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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O . Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i sé,natori: Bufalini per giorni 10
e Spagnolli per giorni 1.

Non essendovi osservazioni, tali congedi
sono concessi.

Annunzio di convocazione del Parlamento
in seduta co~une

P RES I D E N T E. Comunico che,
a norma dell'articolo 39, terzo comma, della
legge 24 marzo 1955, n. 195, il Senato della
Repubblica e la Camera dei deputati sono
convocati in seduta comune per mercoledì
19 aprile 1967, alle ore 10, per procedere
alla elezione di un membro del Consiglio
superiore della Magistratura, in sostituzio~
ne del compianto onorevole avvocato Fede~
rico Comandini.

Annunzio di variazioni nella composizione
di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
su designazione del Gruppo democratico
cristiano, il senatore Bernardo entra a far
parte della Sa Commissione permanente, in
sostituzione del senatore Militerni, dece~
duto.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che
il Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

« Norme transitorie per i concorsi per il
personale sanitario ospedaliero» (900~116S~
120(}"1527~B) (Testo approvato dalla Came-
ra dei deputati, risultante dalla unificazione,
effettuata dalla lla Commissione permanen~
te del Senato, dei disegni di legge di inizia-
tiva dei deputati Spinelli e De Maria ~ già
approvati in un testo unificato dalla 14a Com-
missione permanente della Camera dei de~
putati ~ con i disegni di legge di iniziativa
dei senatori Picardo; Bonadies; Ferroni e
Sellitti);

« Modifiche alle disposizioni del Capo X
della legge 24 luglio 1959, n. 622, e successi-
ve modificazioni, concernenti contributi di
rinnovamento del naviglio della marina mer-
cantile» (2156).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che
il seguente disegno di legge è stato deferito
in sede deliberante:

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Autorizzazione a vendere a trattativa pri-
vata, in favore del Vicariato di Roma, una
area di circa mq. 10.000 facente parte del
complesso militare della Cecchignola e già
utilizzata dall'Ente religioso predetto per la
costruzione di una nuova Chiesa ed opere
parrocchiali annesse» (2139), previo parere
della 4" Commissione.
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Sull'ordine dei lavori

P RES I D E N T E. Faccia presente che
ai primi due punti dell'ardine del giarna figu~
ra la svalgimenta di cinque interragaziani e
di una interpellanza e, successivamente, al I

terza punta dell'ardine del giarna, il seguita
della discussiane dei disegni di legge relativi
alla scuala materna, sui quali devana stama~
ne intervenire il :relatare di minaranza e il
relatare di maggiaranza.

Se gli anarevali prapanenti delle in~
terragaziani e dell'interpellanza manter~
ranna i lara interventi in un ragianevale
limite di tempa, patranna essere svalte tutte
le interragaziani e l'interpellanza; rivalga in
tal sensa un invita ai calleghi facenda appel-
la, altre che al rispetta del Regalamenta, an-
che alla lara cortesia nei canfranti dei calle~
ghi che per ultimi davranna svalgere le laro
interragaziani.

Avverta camunque che, nel casa in cui alle
11,15 nan sia esaurita la svalgimenta delle
interrogaziani e dell'interpellanza, mi vedrò
castretto a rinviarne il seguita ad altra sedu-
ta per consentire l'effettuaziane delle repli-
che dei relatari sui disegni di legge relativi
alla scuola materna.

Svolgimento di interrogazioni

P RES I D E N T E. L' ardine del giarna
reca lo svalgimenta di interragaziani.

La prima interrogaziane è del senatore Ve~
cellio. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

VECELLIO. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per canascere i provvedimenti che
la ,competente direziane dell'ANAS intende
adattare nei riguardi della situaziane deter-
minatasi lunga la spanda adentale del laga
,di Santa Crace (BelI una ) in conseguenza
dei lava'ri di ,costruzione della stmda e delle
alterazioni provacate dalla scarica dei ma-
teriali di scava.

Mentre si invaca ,da ogni parte la neces-
sità di cansepvare il paesaggia che castitui~

see elementa fondamenta}e di sviluppo deL
la zana, si assist,e, nella zana suddetta, ad
un v,era e proprio scempio che si estende
su un'area di decine di ,ettari 'e per la quale,
se non verranno adottati dei provvedimenti
adeguati, accorreranno decine di aJnni per-
chè si rkastituiscano delle condiziani natu-
rali di vegetazione edalheratura.

L'interrogante sollecita quindi l'adazione
di misure cautelative e gli interventi atti a
superare nel minor tempa possibile la la~
mentata situazione. (1371)

P RES I D E N T E . L'anarevole Sotto~
segretario di Stato pel" i lavori pubblici ha
facaltà di rispandere a questa interragazione.

A N G R I S A N I, Sottosegretario di Sta~
to per i lavori pubblici. In relazione a quan~
to l'interrogante ha chiesto circa i pravve~
dimenti che l'ANAS intende adottare riguar-
do alla situazione determinata si sulla spon-
da arientale del laga di Santa Croce (Bel~
luna) a seguito dei lavari per la diramazione
tra Farra, illaga di Santa Crace e Lastra, si
deve innanzitutto rilevare che i suddetti la-
vari sona stati suddivisi in due tronchi, uno
che si diparte dall'abitata di Farra d'Alpago
in direzione di Poiatte e l'altro dall'abitato
di Poiatte all'innesto con la strada statale
n. 51 a Lastra.

Dal punto di vista paesistica il prima trat~
ta non presenta prablemi di sarta, mentre
il secando risulta malto più impegnativo e
difficoltasa paichè si snada a mezza costa
in terreni misti, a prato e a basca, sui quali
vegeta anche qualche pianta di conifera.

Per la proteziane, nella misura del passi-
bile, di tale vegetaziane furano presi accar-
di can il Carpa farestale della Stata in data
4 settembre 1963 e, in .osservanza di tali in-
tese, in più punti, nel tratto Paiatte-Vallone
Tedesca, a sostegna del rilevato stradale, so-
no stati castruiti dei muri anzichè delle scar-
pate che can la lara estensiane alla base
avrebbero richiesto il sacrificio di malti al-
beri. Grazie a tale misura ed alla semina
di inerbanti che la direzione dei lavari ha
subito predispasta, per chi guardi dall'al-
tro lata del laga, il tracciata, nel tratto in
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questione Poiatte-Vallone Tedesco, rimane
quasi completamente nascosto.

Diversa è la situazione nel tratto succes~
siva da Vallone Tedesco verso Lastra dove,
interessando il tracciato, sempre a mezza
costa, una zona di roccia calcarea di varia
consistenza, il verificarsi di danni, conse-
guenti all'im~estimento della falda montana
da parte dei detriti di roccia provenienti da-
gli ampi sbancamenti che si sono dovuti ese-
guire, era inevitabile. Al riguardo si fa anche
presente che il competente Corpo forestale
dello Stato, dopo aver invitato in data 9 set-
tembre 1963, con nota n. 5655, !'impresa Tis-
si, appaltatrice dei lavori stradali, a «non
danneggiare oltre quanto si possa considera-
re danno inevitabile» la vegetazione sotto-
stante, non ha più avanzato, da quella data,
alcuna osservazione; il che rende chiaro che,
anche a giudizio dei competenti organi di vi~
gilanza, i danni prodottisi lungo 'la falda
montana sono stati ritenuti inevitabilmente
conseguenti alle difficoltà del tracciato e del-
la sua esecuzione.

Comunque, almeno in alcuni dei tratti più
danneggiati della falda montana, si può ora
notare una certa ripresa della vegetazione,
dovuta alle cautele che sono state adottate.

Per il proseguimento dei lavori (necessita~
no ancora lavori per il completamento di
tutta l'opera, per circa 400 milioni) si conta
in ogni caso di continuare ad adottare tutte
le possibili cautele al fine della protezione
della vegetazione. Sarà inoltre continuata ed
estesa l'opera di rinverdimento già intra-
presa.

P RES I D E N T E . Il senatore Vecel~
lio ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

V E C E L L I O . La situazione locale
è notevolmente diversa da quella che ha
esposto l'onorevole Sottosegretario; non pos-
so quindi dichiararmi soddisfatto, perchè
le condizioni cui si riferisce la mia interro-
gazione sono veramente gravi.

Io parlo anche come ingegnere: anche io
faccio delle strade, e conosco le cautele e
prescrizioni che bisogna imporre in questi
casi. Non posso quindi che prendere atto
delle dichiarazioni finali del rappresentante

del Governo circa la prosecuzione dei la~
vari e la promessa fatta che si cercherà di
ovviare agli inconvenienti che si sono veri-
ficati e che hanno causato la deturpazione
di un paesaggio che con tanta fatica noi
cerchiamo di salvaguardare.

Ripeto che non posso dichiararmi soddi-
sfatto; prego soltanto l'onorevole rappresen-
tante del Governo di provvedere, nel succes-
sivo sviluppo dei lavori, a che si attuino de-
gli interventi affinchè gli inconvenienti la~
mentati non abbiano a ripetersi o addirittu~
l'a a peggiorare. Grazie.

P RES I D E N T E . Segue un'inter-
rogazione del senator~ Cassese. Se ne dia
lettura.

G E N C O, Segretario:

CASSESE. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere quali provvedimenti in-
t1enda prendere per indurre l'ANA,S ad ov~

viaI'e agli inconvenienti derivanti dalla in-
terruzione della strada vicinale « Cupe » del
comune di Eboli (Salerno) a causa dell'au-
tostrada del Sole. (1408)

P RES I D E N T E . L'onorevole Sot-
tosegretario di Stato per i lavori pubblici ha
facoltà di rispondere a questa interrogazione.

A N G R I S A N I, Sottosegretario di
Stato per i lavori pubblici. È stata disposta
la costruzione di un sottopasso alla strada
vicinale «Cupe» in comune di Eboli, nel
tratto intere!-sato dal tracciato dell'autostra-
da Salerno-Reggio Calabria, al fine di assi-
curare la continuità del traffico sulla detta
strada comunale.

P RES I D E N T E. Il senatore Cassese
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

C ASS E SE. Mi dichiaro soddisfatto
delle assicurazioni date dall'onorevole Sotto~
segretario per ì lavori pubblici.

Vorrei tuttavia richiamare l'attenzione del
Senato sul fatto che non è esagerato
affermare che proprio dalla costruzione
di questo passaggio dipendeva l'avvenire eco-



Senato della Repubblica ~ 32134 ~ IV Legislatura

599a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ REsacaNTa STENaGRAFICa 11 APRILE 1967

namica della città di Ebali. Infatti, la laca~
lità « Cupe» è sita prapria alla periferia del~
la città ed è destinata dal piana regalatare
a zana di sviluppa industriale. Essa è stata
scelta per la castruziane di un grandiasa mer~
cata artO'frutticala che servirà tutta la val-
lata del Sele.

Mi dichiara pertantO' saddisfatta delle as~
sicuraziani datemi dall'anarevale Sattasegre~
taria.

P RES I D E N T E . SeguanO' due in~
terrogaziani, una della senatrice Angiala Mi~
nella Malinari e di altri senatari, ed una del
senatare Adamali e di altri senatari.

Paichè si riferiscanO' ad argamenti st:retta~
mente cannessi tra lara, prapanga che sianO'
svalte cangiuntamente.

Nan essendavi asservaziani, casì rimane
stabilita.

Si dia lettura delle due interragaziani.

G E N C O, Segretaria:

MINELLA MOLINARI Angiala, ORLAN~
DI, TREBBI, BRAMBILLA, MARIS, SALA-
TI, SAMARITANI, VACCHETTA, BERTOLI,
FABRETTI, MAMMUCA:RI. ~ Ai Min,istri
dei lavori pubblici e del lavoro e della pre~
videnza sociale. ~ Per sapere se sana a
canascenza del fermentO', in atta in malte
regiani, degli inquilini deUe case papalari,
sia quelle INA O'ra passate in gestiane alla
GESCAL, s~a quelle cO'struhe per i senza
tettO' in base alla legge 10 aprile 1947, n. 261;
fermentO' determinata dal pesante ed im~
pravvisa aumenta dei canani impasta satta
farma di madifica dei cantributi per le spe-
se di amministraziane e' di manutenziane
degli stabiE, mediante, nel prima casa, i due
decreti, emessi dal Ministro dei lavari pub~
blici, nn. 1288 e 1289 del 2 settembre 1966,
nel secanda casa mediante semplici auta~
rizzaziani ministeriali senza rispetta alcuna
delle p:recise narme previste a ,tale 'scapa
dalla l,egge istituti va.

Paichè i decreti suddetti e Il mO'da carne
si è proceduta, autaritariamente ,e arbitra~
riamente, alla valutaziane degli aumenti
calpiscana anche aspetti essenziali di de-
macrazia interna della vita degli inquilini

,e dei rapparti tra inquilini ed enti gesta,ri,
fino alla sappressiane dei camitati di am-
mini,straziane autanama in vari casi già esi~
stenti, gli interroganti chiedanO' che i Mini-
'stri~ntervenga:na can urgenza per saspende-
re l'applicaziane delle decisiani prese e per
riesaminarne il contenuta, tenendO' canto:

1) del fine sacial'e dell 'edilizia popalare,
sia quella che è stata cas:truita a tatale ca~
rica della Stata per i cittad~ni mena ab~
bientie più colpiti dalla guerra, sia quella
per i lavaratari che largamente la finanzia-

nO' attraverso i cantributi tratti dal lavara;
2) dell'urgenza di un riesame seria per

una nuava e più adeguata saluzione del pro-
blema della amministrazione e manutenzia-
ne, a seguita dei gravi difetti di castruziane
spessa riscontrati, del ritarda dei callaudi,
della lentezza e insufficienza delle riparazia-
ni sia straardinarie che ardinarie che spes-
sa gli inquilini sana castretti ad affrantare
in prapria;

3) della necessità che il serviziO' della
manutenziane sia gestita nelle farme più
demacratiche dagli assegnatari stessi O'nde
ehminare ritardi, sprechi e macchinasità
burO'cratiche che sembra invece si tenda
aggi ad aggravare. (1577)

ADAMOLI, GAIANI, PIRASTU, FARlNETI
Ariella, VERGANl. ~ Ai Ministri dei la~

vari pubblici e del lavoro e della previden~
za sociale. ~ Per canoscere se non int,enda-
no rivedere can urgenza le disposiziani ema-
nate can il dec:reta miJl1isteriale 2 settembre
1966 che hanno fissato un fortiss~mo au-
mento delle quote per la manutenzione ardi-
naria e per l'amministraziane dei caseggia-
ti, la determinaziane a parte delle quate di
amministraziane straardinaria e quindi la
eliminazione delle forme in atto di ammini-
strazione autonama.

Tali dispasizioni, altre a incidere farte-
mente sui bilanci delle famiglie degli asse-
gnatari, nella quasi totalità mO'desti lavara-
tari, hanno eliminata una strumenta dema-
cratico quali le amministraziani autaname
che pur hanno data risultati chiaramente pa-
sitivi nell'interesse degli istituti praprietari
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per la efficienza e i costi dei servizi di manu-
tenzione.

Di fronte al disagio creato tra migliaia
di famiglie di lavoratori gli interroganti
chiBdono di sapere se i Ministeri interessati
non intendano emanare al più nresto nuove
disposiz~oni che non portino a un a@gravio
dei canoni reali e garantiscano l'esistenza
delle amministrazioni autonome. (1704)

P RES I D E N T E . L'onorevole Sotto~
segretario di Stato per i lavori pubblici ha
facoltà di rispondere a queste interrogazioni.

A N G R I S A N I, Sottosegretario di
Stato per i lavori pubblici. L'argomento è
molto importante. Darò pertanto una rispo~
sta dettagliata, nella speranza che gli inter-
roganti possano essere soddisfatti.

Preciso che rispondo anche a nome del
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale.

In ordine ai provvedimenti con i quali so~
no state fissate le nuove quote per ammini~
strazione e manutenzione spettanti agli en~
ti, cui vengono trasferiti gli alloggi della ex
gestione INA-Casa, in virtù della legge 14
febbraio 1963, n. 60, si fa presente quanto
segue.

Per quanto riguarda la paventata soppres-
sione delle amministrazioni autonome, non
sembra che le disposizioni di cui ai richia~
mati provvedimenti, recentemente emanati,
prevedano tale ipotesi, in quanto per gli al-
loggi costruiti dalla ex gestione INA~Casa,
ed assegnati in proprietà immediata con ipo~
teca legale, viene espressamente stabilito che
la determinazione delle quote afferenti alla
amministrazione ed alla manutenzione or~
dinaria e straordinaria sia demandata ai con~
domìni da istituire all'uopo (ove non siano
già istituiti). Fanno eccezione solo le quote
relative alla riscossione e rendicontazione
delle rate di ammortamento. Ciò in quanto
tale onere è a carico degli enti.

Ovviamente tale sistema non è applicabi-
le quando la proprietà degli immobili non
è degli assegnatari, ma degli enti predetti.

Quanto alla richiesta di mantenere le pre~
cedenti aliquote per spese di manutenzione
ordinaria e straordinaria e di amministrazio-

ne degli alloggi assegnati in locazione e con
patto di fut~ra vendita, non si può non se-
gnalare come esse siano state a suo tempo
determinate (circa lire 250 a vano), in base
a convenzioni stipulate nel 1951.

Ne consegue che, a causa dei sensibili au~
menti che si sono verificati nei costi dei ser-
vizi e dei lavori, le ripetute quote si appa~
lesavano assolutamente irrisorie ed inade-
guate alla soddisfazione delle necessità cui
erano destinate.

Peraltro, per la determinazione delle nuove
quote, si è fatto ricorso allo stesso sistema
adottato per gli alloggi costruiti a totale ca-
rico dello Stato, e cioè calcolando una per-
centuale (nella fattispecie l'l per cento) del
costo medio convenzionale a vano, tenuto
conto dei costi convenzionali stabiliti per i
programmi del primo e del secondo setten~
nio e per il relativo completamento.

Per l'esercizio dei servizi di riscaldamen~
to o di ascensore e per la manutenzione
straordinaria dei predetti alloggi, si è fatto
ricorso al sistema dei consuntivi da appro-
vare dagli uffici decentrati e periferici del
Ministero dei lavori pubblici, in analogia a
quanto stabilito dal decreto del Presidente
della Repubblica 23 maggio 1964, n. 655, per
gli alloggi popolari costruiti con il contri-
buto dello Stato.

Non sarebbe, poi, neanche opportuno con~
siderare la possibilità di far sì che i servizi
di riscossione e rendicontazione delle rate
di ammortamento e tutti gli incombenti af~
ferenti alla manutenzione siano curati a to~
tale carico degli enti cui gli alloggi vengono
trasferiti, in quanto, ovviamente, tali servi-
zi comportano !'istituzione di appositi uffi-
ci e la destinazione ad llOCdi personale qua-
lificato, con oneri non indifferenti, ai quali
gli enti stessi non possono evidentemente
sobbarcarsi.

Per quanto concerne gli alloggi costruiti
a totale carico dello Stato per i senza tetto,
ai sensi del decreto legislativo del Capo prov~
visorio dello Stato 10 aprile 1947, n. 261,
modificato dalla legge 25 giugno 1949, n. 409,
si fa presente quanto segue.

In dette disposizioni è previsto, fra l'al-
tro, l'obbligo degli assegnatari di corrispon-
dere il canone di locazione stabilito, all'atto
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dell'assegnazione, in relazione alla somma
occorrente per le spese generali e di manu~
tenzione ordinaria e straordinaria dell'allog~
gio stesso, comprensivo anche di una quota
per interessi non superiore allo 0,50 per
cento dell'importo di costruzione da versare
all'Erario.

La determinazione del canone di cui so~
pra è demandata a questo Ministero.

In ordine a ciò, con le circolari 21 giugno
1947, n. 7870jA, e 9 maggio 1950, n. 1605jA,
il Ministero dei lavori pubblici stabilì il ca~
none annuo di locazione nell'1,5 per cento
del costo di costruzione degli alloggi, di cui
l'l per cento per far fronte alle esigenze di
manutenzione e di amministrazione degli al-
loggi stessi.

Senanchè, la modesta entità dei fitti pra-
ticati, in relazione all'effettivo costo manu-
tentoria, ha più volte indotto gli enti gesto-
ri e gli uffici periferici del MinisterO' a se~
gnalare l'esigenza, col passare degli anni di-
venuta inderogabile, di diretti interventi fi~
nanziari dello Stato per la conservazione del
partimonio edilizio.

La predetta esigenza, giustificata per que~
gli alloggi che sono stati costruiti nell'im~
mediato dapoguerra con i materiali dell'epo~
ca Ci soli, peraltro, reperibili nel mercato),
concretava richieste di notevoli spese, che
esulavano dalla manutenzione anche di ca-
rattere straordinario.

In vista dì tali necessità, i Provveditorati
regionali alle opere pubbliche destinarono
fondi di bilancio per i danni bellici alla ma~
nutenzione straordinaria e al completamen-

tO' degli allaggi in parola.
Sta di fatto, però, che taluni organi di con-

trollo ritennero gli interventi, carne sopra
disposti, illegittimi, nella considerazione che
la legge di bilancio non può derogare all'ar~
ticolo 55 del decreto-legge del Capo provviso-
rio dello Stato 10 aprile 1947, n. 261, so-
stituito dall'articolo 10 della legge 25 giu~
gno 1949, n. 409, in cui è sancito l'obbligo
dell'attività manutentoria da parte degli en~
ti gestari.

Ciò posto, allo scapo di far fronte alla
armai impellente necessità di opere di ma~
nutenziane ~ trattandasi in prevalenza di.

edifici costruiti 10-15 anni addietro ~ con

la circolare 11 settembre 1965, n. 3450, sono
state impartite disposizioni perchè, ove i ca-
nani applicati non fossero sufficienti per
fronteggiare le narmali esigenze di manu-
tenzione e dI gestione, gli enti consegnata~
ri avrebbero potuto formulare un piano per
il loro adeguamento; piano che, corredata
del parere del Comitato tecnica amministra-
tivo presso i Provveditorati alle opere pub~
bliche, sarebbe stato sottoposto alle deter~
minazioni del Ministero.

M I N E iL L A M O L I N 'A R I Angiola.
Piano di aumento o piano di ,lavori?

A N G R I S A N I, Sottosegretario di
Stato per i lavori pubblici. Si parla di un
piana per il lara adeguamento: quindi si
tratta di adeguare i prezzi ai tempi.

Alla data adierna 12 istituti automoni ca-
se popolari hannO' chiesto ed attenuta l'ade-
guamento dei fitti, cantenendalo in dimen-
sioni assai modeste.

Si aggiunge che, con la legge 13 luglio
1966, n. 610, all'articola 22 è previsto lo
stanziamento nel nuova capitolo dell'eser-
cizio 1967, e nel capitolo corrispondente de-
gli esercizi 1968-1969, della somma di lire
seicentO' milioni, peraltrO' non ancora asse-
gnata, per provvedere alla manutenzione
straardinaria, nonchè ai lavori di campleta-
mento ed alle indennità di espropriazione
od acquisto di suoli riguardanti gli allog-
gi per i senza tetto fatti dalla Stato.

Pertanto, con circolare 15 settembre 1966,
n. 3552, sono state richieste agli uffici del
Genio civile notizie sui fabbisogni, distinti
per i titali previsti dalla indicata legge.

Non si può al riguardo sottacere che i
fondi, previsti in via eccezionale dalla pre-
detta legge, appaionO' del tutto inadeguati
alle effettive necessità di dovere far fronte
alla acquisizione al demanio delle aree oc-
corse per la castruzione di alcuni alloggi per
senza tetto e all'esecuzione di quei lavori
di somma urgenza, destinati alla eliminazio-
ne di pericoli, alla stabilità degli edifici e,
quindi, alle altre opere di manutenzione
straordinaria e di completamento.



:"~nalo delta Repubbltca ~ 32137 ~ IV Legislatura

599a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFIcn

Da quanta sapra risulta che i pravvedi~
menti adattati dal MinisterO', relativi all'ap~
pravaziane dei piani di adeguamenta degli
affitti ~ cantenuti peraltrO' in misura assai

mO'desta ~ nan sana stati autaritariamente
ed arbitrariamente impasti, came hannO' as~
servata gli anarevali senatari interraganti,
bensì derivanO' da necessità di cansentire
l'attività di canservaziane del patrimania
edilizia, tenuta canta anche delle esigenze
dei costi attuali della manadapera.

Va rilevata, inaltre, la legittimità dei ci~
tati pravvedimenti, canfermata da una ri~
saluziane del Cansiglia di Stata (seziane VI
13 lugliO' 1960, n. 587), che ricanosce al Mi~
nistera dei lavari pubblici il patere di ag~
giarnare i canani di lacaziane carrelativa~
mente alle spese di manutenziane.

Per quanto cancerne infine la propasta far~
mulata dagli anorevoli senatari interraganti
di far eseguire direttamente dagli assegna~
tari la manutenziane degli allaggi, si fa pre~
sente che a ciò fa divietO' il citata articala
10 della legge n. 409 del 1949.

P RES I D E N T E . La senatrice Mi-
nella Molinari ha facaltà di dichiarare se
sia saddisfatta.

M I N E L L A M O L I N A R I Angiola.
Signar Presidente, rispO'nda saltanta per la
paTte che riguarda le case costlruite a tata-
le carica della Stato can la legge n. 261,
mentre il collega senatare AdamO'H rispon-
derà per la Iparte riguardante i due decreti
di aumenta per le case ddla Gescal, ex INA.

Rispanda a questa prima parte che, da
quanto ci ha riferita adessO' l'anarevale Sat~
tasegretaria, riguarda una grave situazione
determinatasi, a seguita di atti campiuti da~
gli Istituti autanami case papalari, in nu~
merose città. In mO'do particalare, parterò
una testimanianza riguardante la città di
Genava sia perchè lì, came parlamentari li-
guri, abbiamO' fatta un'esperienza diretta del
prablema, sia perchè a Genava questa prO'-
blema, interessandO' quasi cinquecentO' fami-
glie, ha una particalare impartanza e gra-
vità.
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Onarevale Sattasegretaria, lei ha citata la
legge n. 261 madificata anzi, satta certi punti
di vista, raffarzata dalla legge del 1949, nu~
mero 409. Lei ne ha citata già un punta im~
partante, ma nan l'ha citata tutta e saprat-
tutta nan ne ha valutata il carattere speci~
fica. La legge n. 261, madificata dalla legge
n. 409, stabilisce infatti che per questi edi~
fici, costruiti a tatale carica della Stata e
destinati esclusivamente alle vittime della
guerra (sinistrati tatali, rifugiati, mutilati e
invalidi cambattenti, partigiani, eccetera)
in base al maggiare bisagna, venga fatta una
candiziane narmativa del tutta a parte. Nel
1947 leggi riguardanti tale materia eSlste~
vana già: c'era il testa unica dell'edilizia pa~
palare del 1938; la legge del 1945, n. 677, re-
galanti la narmativa delle case di varia tipO'
gestite dagli Istituti autanami case papalari.

Il legislatore, nel 1947 e can ancara mag-
giare precisiane nel 1949, ha valuta stabi-
lire per questa tipO' di case un trattamentO'
specifica tenendO' canta che per esse nan vale
sala la finalità saciale dell'edilizia papalare,
ma anche quella del risarcimentO', del rica-
nascimenta di un sacrificiO', di un danna gra~
vissima subìta per la guerra. Tale trattamen-
tO'narmativa specifica mi pare si caratteriz-
zi in tre punti fandamentali: il prima, che
il canane dI affitta deve essere fissata dal
MinisterO', anche se la gestione viene affida-
ta amministrativamente agli Istituti autana-
mi case papalari; il secanda, che lei ha
citata, riguarda il canane di affitta che vie-
ne fissata all'atta dell'assegnaziane e che,
naturalmente patrà, nel carsa degli anni,
essere madificata, ma sempre sulla base del~
la legge la quale dice che il canane deve
essere fissata in rapparta ai lavari di manu~
tenziane straardinari e ardinari di agni sin-
gala allaggia; il terzo punta, che ella nan
ha citata, riguarda l'amministraziane di tut-
ta questa patrimania callegata alla legge nu~
merO' 261, per cui gli enti cansegnatari de~
vana tenere per la gestiane « una cantabilità
separata ». Il che vual dire che per queste
case si esclude agni cancetta di aumenta ge~
nerica ai fini di un generale ripianO' degli
eventuali bilanci deficitari degli Istituti autO'-
nami case papalari; si esclude il cancetta di
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far pagare agli assegnatari sul canone di af-
fitto fondi di garanzia come previsto per al-
tri tipi di edilizia ispirata a forme di par-
ziale finanziamento; se non si esclude l'even-
tualità di possibili adeguamenti, essi devono
essere affrontati nei termini precisi, che la
legge sancisce « in rapporto ai lavori e al'le
spese di manutenzione per ogni alloggio ».

Ora, signor Sottosegretario, questi inqui-
lini che molto bene conoscevano la legge, si
sono visti arrivare una mattina dell'ottobre
scorso neppure una lettera raccomandata
personale, come normalmente avviene, ma
un semplice avviso collettivo ciclostilato e
appiccicato ai portoni nel quale l'Istituto
autonomo case popolari avvertiva senza al-
cuna spiegazione e documentazione, di es-
sere stato autorizzato dal Ministero ad au-
mentare i canoni di locazione, che questi
aumenti sarebbeTO stati calcolati in base al
numero dei vani, ai fitti precedenti, all'ubi-
cazione degli alloggi e che sarebbeTO andati
da 750 lire a 2.000 lire a vano-mese, con due
mesi di retroattività, a partire cioè dallo
settembre: aumento che per la maggioranza
degli inquilini equivaleva al 100 per cento e
per una parte, anche più, fino al 400 per
cento.

Gli inquilini naturalmente si sono rifiutati
di riconoscere la validità sia formale sia so-
stanziale di una tale imposizione perchè
la legge, a loro avviso, viene violata in
tutti i suoi aspetti. Viene violata per-
chè il prezzo sarebbe stabilito dall'Istituto
autonomo case popolari previa una autoriz-
zazione generica del MinisteTO e non dal
Ministero stesso. Viene violata perchè l'au- '

mento non presenta più alcun rapporto con
le spese di manutenzione ordinaria e straor-
dinaria. Viene violata in quanto non si fa
riferimento ad una gestione separata, ad un
bilancio particolare di questo patrimonio e
di questi beni.

Ora, signor Sottosegretario, la prego di
voler comunicare al Ministro dei lavori pub-
blici ~ al quale gli inquilini genovesi si sono
rivolti immediatamente con un esposto fir-
mato da centmaia di capi-famiglia e inviato
al Ministro dei lavori pubblici nel gennaio
scorso ed al quale il Ministero non ha an-
cora dato un cenno di risposta accusandone

almeno ricevuta ~ che le richieste e le pro-
paste degli inquilini appaiono molto valide.

Innanzitutto il Ministero deve poter dire
se esiste a Genova una contabilità separata
per quanto riguarda la gestione di queste
case, fin dall'mizio, fin dalla data delle pri-
me costruzioni nel 1948, dato che sul rispetto
della legge su questo punto esistono dubbi.

In secondo luogo, qual è il rapporto tra
l'aumento che si vorrebbe fissare e le spese
sostenute in questi anni per i lavori di ma-
nutenzione? Ecco che cosa voi dovete asso-
lutamente verificare. Gli inquilini lo hanno
fatto per loro conto; essi hanno tenuto in
questi mesi decine di riunioni, caseggiato
per caseggiato, ed hanno presentato all'Isti-
tuto autonomo case popolari, al Ministero,
al Provveditorato regionale alle opere pub-
bliche, al Genio civile le liste dei lavori di
manutenzione che sono stati fatti.. Non vo-
glio ora dilungarmi per non superare il tem-
po assegnatomi, ma devo dire che dagli elen-
chi degli inquilini i lavori di manutenzione
fatti risultano minimi, irrisori. E ciò nono-
stante che quasi ovunque vi siano gravi dan-
ni e altri maggiori mi.naccino. Cita il caso
delle case di Lavagna, dove i danni derivano
da difetti di origine; non sono, cioè di usura,
ma sono di costruzione, tanto è vero che c'è
una causa in corso nei confronti della dItta
che ha costruito le case, ma, nonostante la
causa in corso, si tenta di riversare l'onere
sugli inquilini per danni e quindi riparazio-
ni di cui è evidentemente responsabile il Mi-
nistero che ha fatto costruire le case.

Nella zona di Borzoli risulta che per pa-
recchio tempo prima che gli inquilini entras-
sero negli alloggi, non era stata data dall'Uf-
ficio d'igiene l'autorizzazione per l'abitabilità,
proprio per la cattiva costruzione e l'insalu-
brità degli alloggi.

Vorrei citare ancora il complesso di via
Isonzo, che è uno dei più popolosi e dove
gli inquilini hanno fatto esposti continui;
dal 1963 hanno cercato di far sapere all'Isti-
tuto autonomo case popolari, al PTOvvedito-
rata, al Genio civile, al Ministero che ci sono
i camicioni spaccati, che queste fenditure
aumentano, arrivano ai soffitti, ai terrazzi
degli alloggi superiori con violente cascate
di acqua quando piove, che provocano un
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deperimento continuo, irrecuperabile del-
l'abitato. Ebbene, dal 1963 non hanno avuto
alcuna riparazione per guasti di questo ge~
nere, che provocano pericoli per le famiglie
e danni irreperabili ad un patrimonio che
è dello Stato, sul quale non solo l'Istituto
autonomo case pO'polari deve vigilare, ma per
il quale voi, Ministero, avete la responsabi-
lità primaria.

Se andiamo poi a vedere il rapporto tra
le spese di manutenzione effettuata e quan-
to gli inquilini hanno versato con le quote
di affitto, manutenziane e ammortamento è
vero, onorevole Sotto,>egretario, che gli af~
fitti e le quote per la manutenziane non so-
no elevati ~ tanto è vero che gli inquilini
non si rifiutano di discuterne possibili ade~
guamenti ~. Ma per esempio, cansideranda
un altro complesso di alloggi genovese, quel~
lo di via Nasche, dove abitano 60 famiglie,
risulta che, dal momento dell'assegnazione,
cioè dal 1958, esse hannO' versato all'Istituto
autonomo case pO'polari più di 21 milioni,
mentre, se consideriamo le manutenzioni
eseguite, su 60 famiglie, 27 non hanno avu-
to dal 1948 alcuna riparazione; un'altra par~
te se le sono pagate da loro e le hanno pa~
gate all'Istituto autonomo case popolari; e le
famiglie che hanno avuto riparazioni, dichia~
rana e documentano che si è trattato di la~
vari minimi: la riparazione di un galleg~
giante, di un sifone, la sturatura di qualche
tubo, il cambio di una persiana, riparaziani
di emergenza, modestissime, che non arriva-
no forse neanche ad un milione all'anno.
D'altra parte la situazione che gli inquilini
denunziano, onarevole Sattosegretario, e la
giustezza delle loro richieste e proposte, è
testimoniata da una lettera scritta recente~
mente dal dottor Biancucci, presidente del-
l'Istituto autonomo case popolari della pro-
vincia di Genova, in risposta alle minacce
degli inquilini di ricorrere al Consiglio di
Stato. Infatti, mentre gli inquilini aspettava~
nO'la rispasta da parte del Ministero al loro
esposto preciso, costruttivo, nel quale chie-
devano al Ministero di accertare la situa~
zione e garantire un «piano» (ma non un
piano di aumenti, un piano prima di tutto
dei lavari e delle riparazioni necessarie on-
de solo sulla base di un tale programma esa-

minare con gli inquilini l'eventualità di un
corrispondente adeguamento), ebbene a que~
sti inquilini che chiedono salo il rispetto
della legalità, che chiedono di conoscere i
risultati della contabilità separata e che il
Ministero accerti la situazione delle spese
di manutenzione e delle riparazioni neces~
sarie, è giunta non dal Ministero la risposta
attesa, ma dall'Istituto autonomo case po~
polari una lettera di diffida secondo la quale
o pagano entro due mesi gli aumenti o ven~
gono denunciati all'Autorità giudizi aria.
Avendo gli inquilini replicato che non inten~
dono pagare finchè il Ministero non abbia
risposto ai tre quesiti e proposta una solu-
zione da concordarsi, accettabile, demacra~
tica e di essere disposti in caso negativo a
fare ricorso essi stessi alla Magistratura e
al Consiglio di Stato, il precitato dottor Bian-
cucci ha scritto una lettera, nella quale ri~
conasce pienamente le ragioni degli inquili~
ni, lo stato degradato del patrimonio affi-
dato all'Istituto autonomo case popolari, la
mancanza di adeguata manutenzione. Affer~
mava inoltre che l'Istituto autonomo case
popolari aveva presentato al Ministero un
piano di riparazioni che il Ministero non ha
avaHato, ingiungendo all'Istituto di lasciar
perdere le riparazioni e di preparare, invece,
gli aumenti come prima cosa, tendendo in
tal modo a riversare le responsabilità sul
Ministero, in quanto la legge è ad esso che
dà la responsabilità politica fondamentale
della fissazione dei canoni e del controllo
superiore della tutela del patrimonio.

Concludo, onorevole Sottosegretario. La
questione è tuttora aperta; il dibattitO' di
oggi non la conclude, certo, in quanto da
parte vostra tutte le questioni poste sano
state eluse e attendono ancora rispO'sta. Cre-
do che non sia nell'interesse di nessuno e
tanto meno del Ministero dei lavori pubblici
che si arrivi ad una esasperazione della que-
stione e ad un passaggio di essa nelle aule
giudiziarie. Gli inquilini non si rifiutano di
discutere eventuali possibilità di adeguamen-
to; vogliono però essere sentiti, vogliono che
eventuali modifiche siano tollerabili e avven~
gano in base alla legge, cioè nel quadro di
una contabilità separata, dopo una ricogni-
zione seria da parte del Ministero di quanto
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è stato speso fino ad oggi per manutenzione
e di quello che è necessario e urgente come
riparazioni di strutture, come manutenzione
straordinaria, come manutenzione ordinaria.
Chiedono quindi un intervento del Ministe~
l'O e un incontro tra l'Istituto autonomo ca-
se popolari, i rappresentanti del Ministero
e i rappresentanti degli inquilini per una
soluzione democratica, concordata. Poichè
credo sia nell'interesse di tutti di raggiun-
gerla, poichè vi siete mossi finora ~ mi per-
metto ripeterlo ~ su un terreno di viola-
zione chiara e aperta di una legge assolu-
tamente precisa e questa non può essere cer-
to la via giusta, accettabile, la invito, ono-
revole Sottosegretario ~ e invito il Mini-
stro ~ a voler formulare in tal senso una
concreta proposta. In tal senso attendiamo
ancora una risposta, augurandoci che sia sol-
lecita e favorevole.

P RES I D E N T E Il senatore Ada-
moli ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

A D A M O L I Signor Presidente, ono-
revole Sottosegretario, debbo dichiara,re la
mia totale insoddisfazione per le sue dichia-
razioni in relazione ad un grave problema
che non ha trovato la giusta dimensione e
la giusta valutazione nelle sue parole. Si '
resta davvero un po' sconcertati di fronte a
questa manifestazione di un distacco Icosì
assoluto da quella che è una realtà abba-
stanza conosciuta nel Paese.

Il suo « non sembra che si sia tolto il re-
gime dell'amministrazione autonoma delle
case dell'INA-Casa e della GESCAL }} non tie-
ne conto del fatto che in Italia è in atto un
movimento che ha investito migliaia e mi-
gliaia di famiglie, non tiene conto del fatto
che tre giorni fa a Roma vi è stato un Con-
vegno nazionale dei rappresentanti di que-
ste categorie ~ erano presenti quasi tutte
le provincie italiane e tutte le regIOni italia-
ne, Sicilia e Sardegna comprese ~ per pro-

testare con t,l'O la situazione Iche si è improv-
visamente creata nei Irapporti tra Ministero
e inquilini e proprietari degli alloggi a ri-
scatto. L'amministrazione autonoma per gli
alloggi era stata una concezione veramente
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avanzata; e non si comprende perchè nel
nostro Paese si continui a fare la marcia
del gambero.

Quando si è costituita l'INA-Casa si è an-
che vista la possibilità dell'amministrazione
autonoma da parte degli inquilini e in se-
guito sono stati emanati due decreti presi-
denziali che hanno confermato questo orien-
tamento. La realtà ha dato ragione a questa
impostazione. Che cosa significa amministra-
zione autonoma? Significa Iche in ogni caseg-
giato si formano commissioni di inquilini
organizzate in modo autonomo e democra-
tico, che si impegnano ad amministrare il
caseggiato, che si occupano della manuten-
zione. Chi può meglio giudicare quando oc-
corre fare grandi le piccole ripa~azioni, river-
niciare, sistemaI'e le scale, migliorare i ser-
vizi eccetera? Nessuno può saperlo meglio
di chi vive in questi caseggiati. È una <cosa
elementare! Perchè allora si vuole distrug-
gere questo sistema? Perchè si deve elimi-
nare questo minimo potere demooratico a
çhi ha interesse che la sua casa sia a posto?
È veramente inconcepibile.

La questione presenta un aspetto fiscale
odioso, che fra l'altro è assUI~do sul piano
della logka economka. Voi avete fissato un
prezzo di 600 lire al mese a carko di ogni
vano sia per il villaggio spenduto della Si-
cilia, sia per le grandi città come Milano,
Roma, Genova o Torino, senza tener conto
della differenza dei costi, delle situazioni,
delle esigenze. Avete inventato dei costi che
prima non c'erano: infatti le 220 lire che gli
inquilini devono pagare adesso per spese di
amministrazione, prima non le pagavano poi-
chè non c'erano impiegati, dattilografe, te-
lefoni; si riunivano nelle loro case e decide-
vano direttamente come amministrare. Quin-
di non avevano spese. L'altra quota fissa di
380 lire per la manutenzione, poi, non si sa
veramente su quale base sia stata introdotta.

Penchè allora si chiedono queste 'Cifre?
Credete davvero çhe si attui la manutenzio-
ne? C'è tutta una storia in proposito, ci sono
un'infinità di controversie. Si sa bene come
vengonD tenuti questicaseggiati quando non
c'è il legame diretto fra !'immobile e !'in-
quilino. La collega Minella ha ricordato
quanto avviene negli alloggi per i senza-tet-
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tO: si conosce bene l'abbandono in cui sono
lasciati. Purtroppo questa è la realtà: un
patrimonio pubblico va in rovina, mentre
prima era in qualche modo tutelato. Tutto
questo è veramente assurdo. Quale può es-
sere, pevciò, l'unico scopo di tutto ciò?
Quello Idi mettere a disposizione degli isti-
tuti deficitari nuovi mezzi a carico degli in-
quilini: si vuole sanare il bilancio attraverso
sistemi inaccettabili. Nonostante ciò tali isti-
tuti rimarranno deficitari, perchè quando
un'amministlrazione non è corretta, non è
un rimedio il rÌiCorso a ripieghi o a sotter-
fugi.

Ecco perchè questa decisione ha sollevato
tante proteste. Flra l'altro devo dire che al-
cuni Istituti delle case popolari si sono di-
mostrati molto più sensibili, molti più « po-
litici)} rispetto a quanto fa questo famoso
Governo di IcentJro-sinistra che si preoccupa
persino di spegnere le piccole fiamme di vi-
ta democratica. Infatti gli Istituti autonomi
case popolari dell'Emilia, della Romagna, di
alcune zone della Liguria non hanno applica-
to i vostri decreti, si sono rifiutati: hanno
lasciato che i caseggiati continuassero ad
essere gestiti in modo autonomo ed hanno
fatto bene. Si sono dimostrati più sensibili
e più avveduti amministratori di voi.

Non è possibile che la questione sia liqui-
data con le quattlro parole burocratiche che
lei ha qui riportato.

Egregio ~onorevole Sottoseglretario, si ha
l'impressione che, arrivata la nostra interro-
gazione sui tavoli di qualche funzionario,
non sia salita fino al Ministro. Cmto, il Mi-
nistro non l'ha letta. Io non credo che l'ono-
revole Mancini ignori ciò che sta accadendo
in questo settore, anche perchè molti presi-
denti di Istituti case popolari sono socia-
listi. Il dottor Biancucci di Genova, ad esem-
pio, è socialista, ed è stato costretto a met-
tersi contro il suo Ministro, pmchè la base
aveva espresso ben altra opinione. Ripeto
che non aedo che il minist,ro Mancini igno-
ri queste cose: però si resta al punto di pri-
ma, sulla base soltanto di pkcole intese,
senza arrivare ad una presa di posizione
aperta.

Nell'esprimere la nostra insoddisfazione,
facciamo anche un richiamo a rivedere il

vostro atteggiamento. Noi abbiamo chiesto
la revoca di questi decreti, e lei, signor Sot-
tosegretario, ha semplicemente detto che non
le sembra (è strano che si possa giudicare e
discutere sulla base di sensazioni) che si
siano eliminate le gestioni autonome. Inve-
ce è avvenuto proprio questo, perchè i de-
creti fissano i livelli delle spese, e questo è
già soppressione dell'amministrazione auto-
noma, perchè amministrazione autonoma si-
gnifica soprattutto poter fare le proprie scel-
te di spesa e operare controlli diretti. Quin-
di si è distrutta l'amministrazione autonoma
senza nessuna contropartita valida per gli
enti interessati.

Di fronte a questo atteggiamento noi dob-
biamo prendere nuove iniziative. Il Gover-
no questa mattina ha dimostrato di non
avere minimamente colto la realtà di questo
problema. D'altra parte, anche quanto ha
detto la collega Minella Molinari conferma
che il problema esiste anche per un altlro
settore, che forse è ancora più tipico dal
punto di vista sociale, in quanto interessa
le categorie più umili, coloro ,che sono stati
colpiti dalla guerra o che sono senza tetto.
Voi siete andati perfino in quel settore a cer-
care di prendere qualche soldo e a soppri-
mere qualche diritto. È veramente incredi-
bile questa preoccupazione del Governo di
guardare verso tali settori e non verso quei
settori nei quali sarebbe più facile trovare i
mezzi.

Sottolineando pertanto la nostra totale in-
soddisfazione, eleviamo la nostra protesta
per il modo in cui il problema è stato preso
in esame e qui esposto dal Govern.o e annun-
ziamo che prenderemo subito una nuova ini-
ziativa, perchè il Governo ci deve dire se in-
tende o no Irevocare i decreti. Voi dovete
darci una risposta, e non arzigogolare sfug-
gendo al punto centrale ,del problema.

Questa risposta non c'è stata e noi siamo
costretti a presentare una nuova interroga-
zione, e forse una interpellanza. Insisteremo
presso la Presidenza perchè faccia in modo
,che il Governo venga presto qui e fornito di
tutti gli elementi che dimostrino che è un
Governo che vive la vita del Paese e non quel-
la degli uffici burooratici.
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È grave, questa, anarevale Sattasegreta-
ria: se ne faccia portavoce pressa l' onore-
vale Mancini. Noi siamo dispiaciuti del ma-
do in cui il problema è stato trattata.

P RES I D E N T E. Segue un'interro-
gaziane del senatore Murdaca. Se ne dia let-
tura.

G E N C O, Segretario:

MURDACA. ~ Ai Ministri dei trasporti e
dell'aviazione civile, di grazia e giustizia e
dell'interno. ~ Per conoscere se intendano
proporre un provvedimento di legge tenden-
te a moclificare, per renderle più risponden-
ti alle esigenze dei tempi, le disposizioni di
cui alle norme degli articoli 82, primo e se-
condo comma, 92, secondo e terzo comma,
del decreto del Presidente della Repubblica
27 ottobre 1958, n. 956 (Codice stradale), ri-
guardanti i requisiti morali per la patente
di guida di autoveicoli.

Le norme in vigore risentono dello spi-
rito al quale a suo tempo si ispirarono,
quando l'automobile rappresentava ~ nella
maggior parte dei casi ~ un mezzo di lusso
e di svago, mentre rappresenta aggi, special-
mente per certe categorie, un mezzo di la-
voro.

La modifica è tanto più necessaria e ur-
gente in quanto i Prefetti di alcune pravin-
cie meridionali, male interpretando, restrit-
tivamente, le norme suddette, le applicano
in tutti i casi di diffida di cui alla legge 27
dicembre 1956, n. 1423, mettendo spesso in
condiziani di nan poter cantinuare il proprio
mestiere di autista a camionista a comun-
que di nan poter richiedere la patente di gui-
da per l'esercizio dell'attività iniziata, persa-
ne con famiglie a carico, e provacanda si-
tuazioni che stanna agli antipodi can la pre-
venziane e l'educaziane saciale cui la legge
tende. (1566)

P RES I D E N T E. L'onarevale Sot-
tasegretario di Stato per i trasporti e l'avia-
zione civile ha facaltà di rispondere a que-
sta interrogazione.

L U C C H I, Sottosegretario di Stato
per i trasporti e 1'aviazione civile. L' onore-
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~ Jle interrogante suggerisce l'emanazioneI j un pravvedimento di legge tendente a
.nadificare, per renderle più rispondenti alle
esigenze dei tempi, le disposizioni di cui
agli articali 82 primo e secondo camma e
92, secanda e terzo comma, del decreta 27
ottobre 1958, n. 956 (Codice stradale), ri-
guardanti i requisiti marali per la patente di
guida degli autoveicali. È da rilevare, an-
zitutto, che sembrano estranee all'oggetto
della interragazione le dispasizioni dell'arti-
cola 92 del codice stradale, richiamate dal
senatare Murda,ca; esse riguardano, infatti,
la istituzione dello schedaria dei titolari
delle patenti di guida e le annatazioni da
effettuare nella schedario medesimo, ma non
cant,engona alcun riferimenta specifico alle
disposiziani del primo e seconda comma
dell'articolo 82 citato, le quali cancernono,
rispettivamente, la non ammissibilità all'esa-
me per ottenere la patente di guida dei de-
linquenti abituali, professianali a per ten-
denza e di coloro che sona sattoposti a mi-
sure amministrative di sicurezza persanali
a alle misure di prevenzione previste dall'ar-
ticalo 3 deUa legge 27 dicembre 1956, n. 1423
e la concessione al prefetto della facaltà di
negare la patente alle persane diffidate ai
sensi dell'articalo 1 della menzionata legge
27 dicembre 1956, n. 1423.

E: passibile, invece, che l' onarevole inter-
ragante abbia voluto riferirsi al secondo
camma dell'articalo 91, il quale, attribuen-
do al prefetto la facoltà di sa spendere la
patente alle persone diffidate a norma del-
l'articolo 1 della predetta legge 1956, si trava
in stretta cannessione con le dispasizioni in-
dicate dall'articala 82.

Premesso quanta sopra, si osserva che una
modifica del dispasto del primo camma del-
l'articolo 82 del codice stradale, sembra inap-
portuna, tenuta canto che esso si prapane lo
scapo (che una attenuaziane della norma
verrebbe a frustrare) di impedire il conse-
guimenta della patente di guida da parte
dei delinquenti abituali, professianali a per
tendenza o di coloro che sono sottaposti a
misure di sicurezza a di prevenzione, elimi-
nanda la passibilità che dette persane usino
di mezzi, quali i veicoli a matore, che pos-
sano facilitare l'esecuzione di reati.
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Per quanto riguarda poi il disposto del
secondo comma dell'articolo 82, circa il po-
tere di negare la patente di guida alle per-
sone diffidate ai sensi dell'articolo 1 della
citata legge n. 1423 è da osservare che la nor-
ma stessa restringe sensibilmente l'ambito
di discrezionalità del pref,etto per cui è ne-
cessario, per l'adozione del provvedimento
di diniego della patente di guida, oltre che
l'esistenza di una diffida da parte del que-
store a carico del richiedente, anche un'ul-
teriore valutazione drca la pericolosità so-
ciale dello stesso.

Pertanto, non tutte Le persone diffidate ai
sensi della norma ,indicata possono conse-
guire la patente, ma soltanto quelle alle qua-
li Il prefetto riterrà di negarla, in base, oltre
all'irrogata diffida, anche ad un autonomo
accertamento della pericolosità sociale del
riohiedente, ,che dal possesso del documen-
to di guida potrebbe essere agevolato nella
effettuazione di Hlecit,e attività o per sottrar-
si agli obblighi di controllo da parte degli
organi di vigilanza.

A tal riguardo, si fa presente che il Mini-
stero dei trasporti e dell'av,iazione civile ha
impartito a suo tempo, per la parte di sua
competenza, istruzioni circa l'opportunità
di adottare tali provvedimenti soltanto quan-
do fosse evidente il nesso tra i motivi che
hanno dato luogo alla diffida e la possibi-
lità di avvalersi del documento di guida per
lo svolgimento di attività illecite.

Difatti il predetto Ministero, al quale com-
pete la decisione dei ricorsi gerarchici pre-
sentati avverso i provvedimenti di diniego e
di sospensione della patente di guida adot-
tati dalle Prefetture in base alla facoltà di
cui ai citati articoli 82 e 91, secondo comma,
ha sempre accolto i ricorsi contro i suddetti
provvedimenti prefettizi quando è risultato
inesistente il nesso cui si è fatto cenno sopra.

P RES I D E N T E. Il senatore Mur-
daca ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

M U R D A C A Signor P,residente, si-
gnor Sottosegretario, è evidente che si è trat-
tato di un puro enrore materiale quando,
nella interrogazione, si è scritto articolo 92,
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secondo e terzo comma. Ha ,rilevato giusta-
mente il Sottosegretario che si doveva in-
tendere articolo 91 che è jn stretta correla-
zione col primo e secondo comma dell'arti-
colo 82 ,del codke stradale.

Io non posso dichiararmi soddisfatto della
risposta dell'onorevole Sottosegretario per-
chè !'interrogazione mi è stata suggerita dal-
la conoscenza di numerosissimi casi che si
sono purtroppo verificati, specialmente in
questi ultimi tempi e specialmente nelle ire-
gioni meridionali, in modo particolare poi
nella mia Calabria, dove, diciamo lo molto
francamente, si è fatto un abuso ,di queste
diffide di cui alla legge n. 1423 del 1956. Si
verifica molto spesso il caso che alcune per-
sone, che esercitano il mestiere di autista,
camionista, auto trasportatore (e sono attual-
mente molto numerose), vengano private del-
la patente di guida che è il mezzo indispen-
sabile per poter continuare il proprio la-
voro.

Ecco perché dicevo che è necessario ri-
vedere queste norme. È vero, come dke
l'onorevole Sottosegretario, che quello de-
mandato ai prefetti circa il ritiro deHa pa-
tente nei casi di cui alla legge n. 1423 ,del
1956 è un potere disaezionale, ma ,di questa
discrezionalità, come appunto facevo p're-
sente nella interrogazione, si è fatto un abu-
so: i prefetti non fanno che ritirare patenti
automobilistiche.

Volevo inoltre far rilevare che si tratta di
norme anacronistiche, poiché, da un punto
di vista sociale, la non concessione della pa-
tente non costituisce più un mezzo per at-
tenuare questa dilagante delinquenza dei
tempi moderni: attraverso i frequenti casi
che si sono verificati e che si verificano tutti
i giorni abbiamo potuto constatare che co-
loro che vogliono delinquere, commettere
una rapina o far di peggio ancora, non si
preoccupano di essere in possesso della pa-
tente automobilistica, la cui mancanza com-
porta una pena tanto lieve da non essere
neppure presa in considerazione da colui che
vuole commettere un reato molto grave. Non
mi pare, quindi, che queste norme siano ade-
guate ai tempi moderni, nè che diano la si-
cU!rezza di evitare quei delitti che ogni gior-
no leggiamo sulla cronaca nera dei giornali.
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Insisto quindi peI1chè l'onorevole Sottose-
gretario si faccia portavoce di questa mia
richiesta. Bisogna, inoltre, considerare [che
la patente di guida oggi non costituisce più
un mezzo per soddisfare un' esigenza di di-
vertimento, come era un tempo, ma è un
documento necessario per coloro che eser-
citano mestieri diversi nell'ambito delle at-
tività dei trasporti.

Insisto, pertanto, perchè la mia sollecita-
zione trovi aocoglimento presso i Ministri
competenti.

P RES I D E N T E. Lo svolgimento
delle intenrogazioni è esaurito.

Per lo svolgimento di interpellanze

M A M M U C A R I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A M M U C A R I. Avendo io presen-
tato due interpellanze (nn. 345, 480) riguar-
danti la GESCAL, e poichè qui si è discusso
della GESCAL, vorrei pregarla, onorevole
Presidente, di sollecitare il Ministro del la-
voro a rispondere, ora che sono state trat-
tate le questioni, che avevano posto i colle-
ghi Adamoli e Minella Molinari, anche sul
contenuto dell'attività della GESCAL, dato
il profondissimo malcontento che esiste in
merito alla assoluta stasi delle costruzioni e
all'uso che la GESCAL fa del denaro pubbli-
co. Vi sono infatti circa 400 miliardi inve-
stiti in altre attività o bloccati.

Ho già scritto al Presidente del Senato e
al Ministro per i rapporti con il Parlamento
e mi si è detto che si sarebbe sollecitato il
Ministro del lavoro a rispondere, ma fino
adesso ~ ed è trascorso ormai un anno ~

non ha risposto.

P RES I D E N T E. La Presidenza si
darà cura di trasmettere la sua sollecita-
zione.

Svolgimento di interpellanza

P RES I D E N T E. L'ol'dine del giorno
reca lo svolgimento dell'interpellanza dei
senatori Mammucari, Compagnoni e Gigliot-
ti. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

MAMMUCARI, COMPAGNONI, GIGLIOT-
TI. ~ Al Ministro dei trasporti e dell'avia-
zione civile. ~ Per conoscere se, a causa del
profondo e Cl'escente malcontento degli

I utenti per il modo come è organizzato il
servizio di trasporto, non ravvisi la neces-
sità di togliere la concessione o limitare
l'area della concessione ana ditta Zeppieri
nel comprensorio della media ed alta valle
dell'Aniene e nella zona dell'Arsolano in
provincia di Roma e di affidare, rispettan-
do tutte le norme di legge, la concessione
del servizio all'ATAC o alla STEFER, così
come richiesto dai viaggiatori, specialmen-
te lavoratori e studenti. (504)

P RES I D E N T E. Il senatore Mam-
mucari ha facoltà di svolgere questa inter-
pellanza.

M A M M U C A R I. Per scrupolo di co-
scienza ho voluto aocertarmi ancora ieri se
!'interpellanza fosse tuttora valida o meno e
purtroppo ho constatato che tale interpel-
lanza non solamente è ancora valida, ma è
più valida di quando l'ho presentata. Vi è
una situazione di estrema pesantezza, che
si manifesta anche con dimostrazioni di cit-
tadini, raccolta di firme e interventi presso
i sindaci perchè alla ditta Zeppi eri venga
tolta la concessione o, laddove la conces-
sione è ancora precairia, venga negata quella
defini ti va.

Credo sia bene fare una brevissima storia
della concessione affidata alla di,tta Zeppieri.
In questa zona, che è una zona estremamen-
te povera, il servizio lo eserciva precedente-
mente la ditta Marozzi, ,che non è una pic-
cola, ma una grossa ditta, che ha sede a
Bari e che, per i suoi interessi particolari
di sviluppare l'attività dei trasporti nel set-
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tore del turismo e di rafforzare la sua po~
sizione a Bari in concorrenza con altri gros~
si complessi di autot1raspOlfti, logorò la si~
tuazione nella Valle dell'Aniene sino al pun~
to da bloocare il servizio, non pagare i di-
pendenti e Icreare una situazione di prOlfon~
do malcontento, che sfociò in manifestazio~
ni, svolte si a Subiaco, in tutti gli altri co-
muni ed anche a Roma, dinanzi al Ministe~
ro dei trasporti, con delegazioni di sindaci
che furono ricevuti dall'allora Ministro dei
trasporti senatore Jervolino, per chiedere la
sostituzione della ditta Marozzi con una dit~
ta pubblka, in questo caso la Stefer o l'Atac.

Si riuscì a ottenere che la ditta Marozzi
fosse esonerata dal servizio e che l'ATAC
subentrasse; l'ATAC pagò quanto doveva, per
ereditare tutto il patrimonio della ditta Ma-
rozzi, assunse anche i dipendenti della stes-
sa ditta. L'intervento dell'ATAC fu la dimo-
st,razione di che cOlsasignifichi l'azienda pub~
bUca in un settOlfe così delicato 'Come quello
dei trasporti, servizio essenziale in zone nel-
le quali sono a migliaia i lavoratori, che de-
vono recarsi a lavorare in altri centri pro-
duttivi, nel caso specifico in maniera parti-
colare a Roma o a Tivoli.

La ditta Zeppieri, che ambiva a conqui~
stare anche quella zona, dopo aver conqui~
stato altre zone della provincia di Roma e
nel Lazio, iniziò una battaglia accanita 'Con-
tro la concessione, non ancora definitiva,
data all'ATAC. È da tener presente che
l'ATAC esercita il servizio fino a Tivoli. Da
Tivoli a Subiaco ci sono altri 40 chilometri
da perC01m~re. La ditta Zeppieri, che aveva
servizi in altre zone, nOln aveva nessun in~
teresse a che il servizio pubblico si introdu~
cesse in un comprensorio, ove Zeppieri mi~
rava a impoITe il suo monopolio. Questa
azione venne condotta senza esclusione di-
colpi, fino al punto che il Consiglio di Stat(il,
non so bene in base a quali profondissime
meditazioni e argomentazioni, tolse la Icon-
cessione all'ATAC e l'affidò a Zeppieri.

Nel momento in cui si svolgeva questa
battaglia tra Zeppieri e l'ATAC, popolazione
e sindaci non restarono inerti, ma protesta~
rana cOlntro il tentativo di togliere la con-
cessione all'ATAC. Ancora una volta si fece-
ro delle manifestazioni, ancora una volta

delegazioni vennero a Roma, ancora una vol-
ta l'allora ministro JervDlino rkevette i sin~
dad di quelle zone, a cominciare dal sindaco
di Subiaco, aocompagnati da parlamentari e
da consiglieri provinciali di vari partiti ed
ebbe la chiara dimostrazione della volontà
della popolazione e dei sindaci.

Si pone questa domanda: era giustificatO'
quel movimento e quel malcontento? I dati
che io porto stanno a dimostrare che nOln
soltanto essi erano giustificati, ma saclro-
santi.

Quale è stata l'attività svolta da Zeppie['i
non appenaestrDmessa l 'ATAC dalla zona
sopra Tivoli? Dallo gennaio di quest'anno
si è addivenuti all'aumento delle tariffe di
abbDnamento e dei prezzi dei biglietti. Un
esempio, a CinetD. Con una ditta locale e
suc'Cessivamente con l'ATAC si pagavano
1.800 lire ,di abbonamento settimanale per
recarsi direttamente a Roma. Dallo gennaio
1967 l'abbDnamento settimanale è stato por~
tato a 2.250 lire. L'aumento delle tariffe de-
gli abbonamenti vale per tutti i comuni per
i quali si è data la concess10ne a Zeppieri.

Ancora, orario di percorrenza. Poichè fino
a Tivoliesiste anche il servizio ATAC, Zep-
pieri organizza il suo servizio in mO'do da
far imbarcare sui suoi pullmann il maggior
numero di passeggeri possibile, magari fis~
sando fermate dieci metri avanti a quelle
dell'ATAC. In tal modo i ,tempi di percor-
renza, invece delle normali un'Dra e un quar~
to, un'ora e mezza, diventano due ore e due
ore e mezza, e questo per persone che hanno
lavorato tutta la giornata, che sono stanche
e desiderano ritornare a casa il più presto
possibile e inve'Ce tornano a casa quando fa
,comodo a Zeppieri.

Terzo elemento negativo, Iche si è avuto
con l'introduzione del servizio Zeppieri nel-
la zona, è dato dalla riduzione delle CDrse.
Sia con la «Marozzi», sia con le sDcietà
locali, sia con l'ATAC, si era avuto, dietro
richieste di sindaci e di cittadini, un certO'
numero di corse in tutti i comuni, sia 'Corse
dai comuni fondamentali, sia corse dirette
per Roma dai piccoli comuni. Invece Zep-
pieri riduce il numero delle corse, creando
così una situaziOlne abbastanza difficile sia
per gli operai, sia per gli studenti, sia per
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i turisti o per le famiglie, che vogliono ri-
tornare il sabato o la damenica nei paesi di
origine, per passarvi la fine settimana.

Altro elemento negativo che si ottiene con
z,epp:i!eri è che viene scmpressa una serie
di corse dirette tra i piocoli comuni e Roma,
per cui i lavoratori e gli studenti di questi
piccoli comuni devano fermarsi al biviO' con
la via Tiburtina e attendere il passaggio di
altri pullman di Zeppieri, perdendo quindi
del tempo ed essendo castretti durante nTh-
verno a patire il freddo, durante l'estate a
pat1re il caldo.

Per quanto riguarda gli arari, prima si era-
no concordati, d'aocordo con i comuni, degli
arari <che ,convenissero ad aperai e a stu-
denti, <Cioè con partenza e Iritorno a deter-
minate ore. Con Zeppieri, invece, anche que-
sta possibilità di accordi viene liquidata, per
cui, se si perde quella corriera, che Zeppieri
ha stabilito che parta a queHa determinata
ora, non essendocene un'altra suocessiva, si
rischia di perdere la scuola o il lavoro.

Per gli studenti, gli abbonamenti in gene-
re dovrebbero essere settimanali: ma per
Zeppieri devono essere mensili. Nel mese di
marzo, pertantO', con le feste pasquali, la
scuola è stata <chiusa per alcuni giorni e le
famiglie degli studenti hanno dovuto pagare
l'abbonamento mensile, pur non usu£ruen-
do, almeno per una settimana, dei mezzi di
trasparto; e questo nonostante le proteste
delle famiglie degli studenti e degli studenti
stessi.

Voglio ora riferirmi ad un servizio essen-
ziale, specie per i piccoli 'Comuni: la posta
e i giornali. La posta e i giarnali arrivano
la sera, quando l'ufficio pastale chiude, per
cui i giarnali del giorno si leggono il giornO'
sUiccessivo, quindi non si leggono più. La
posta, anche quella urgente, come, ad esem-
pio, gli espressi, non viene data nel corso
della giornata, ma il giorno successivo. A
questo praposito bisagnerà anche chiedere
al Minist,ro delle poste se questo è giusto
e se corrisponde all'obbligo, che ha una so-
cietà di trasporti, di fare arrivare la carri-
spondenza nel momento giusto, affinchè sia
distribuita nella giornata. E non è che non
si faccianO' delle corse di lritorno anche la
mattina (anche se corse non dirette); si fan-

no anche la mattina corse di ritorno, quindi
la posta potrebbe arrivare la mattina, ma
a Zeppieri fa comado prendere la posta solo
la sera.

Per quanto riguarda alcuni comuni, sono
state soppresse le iCorse festive, per cui, ad
esempio, a Cineto la domenica non si può
arrivare, perchè la domenica Cineto deve re-
stare isalata dal iConsesso civile; ed anche le
famiglie che hanno parenti a Cineto, non
passano andarvi la domenka, a meno che
non abbiano un mezzo privato di trasporto
o che non facciano l'autostop dalla via Ti-
burtina fino a Cineto. Questo riguarda Ci-
neto ed anche altri piocoli comuni della
zona.

Circa gli abbonamenti, mentre con l'ATAC,
con la « Marozzi » e con le altre piocole so-
cietà, gli abbonamenti si facevano sui pull-
mann, con Zeppieri, invece, non è così: bi-
sogna farli o a Roma o a Tivoli, il che si-
gnifica che un aperaio, dopo avere terminato
il lavoro, deve perdere la Icorsa, per fare
l'abbonamento o a Roma o a Tivoli, con
tutto il disagio che si può immaginare.

Vorrei ricordare che in questa zona noi
abbiamo una situazione di estrema pesan-
tezza, perchè, ripeto, è una zona molto po-
vera, tra le più povere della provincia di
Roma e tra le più povere del Lazio; e que-
sta povertà della zona è iCaratterizzata dal
fatto che la schiacciante maggioranza del
reddito è rappresentata dal reddito indiret-
to, cioè quello che si guadagna a Roma o a
Tivoli o a Collefellro, vale a dire nei <centri
industriali, dove si va a lavarare. Pertanto,
la popolazione, se vuoI vivere, nella pratica
deV'e inviare il proprio capofamiglia, o qual-
che 'CompO'nente della famiglia, a lavorare in
questi centri industriali; si t'l'atta, cioè, dei
famosi pendolari, che, ripeto, sono migliaia
nella zona da Subiaco fino a Vicovaro. Cre-
do ,che una società di trasparti debba tener
conto di questa realtà, debba considerare
che il tipo di servizio che esercisce non è
un servizio turistico, non è un servizio per
viaggiatori normali, ma un servizio, che de-
ve tener conto di queste caratteristiche, vaIe
a dire deve tener conto di quali persone
trasporta. E siccome la schiacciante mag-
gioranza delle persone trasportate sono ope-
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l'ai o sono impiegati, bisogna che tenga con-
to delle esigenze di questi impiegati e di que-
sti operai. Altro elemento è che in questo
comprensorio non abbiamo scuole dapper-
tutto; abbiamo scuole medie e superiori a
Subiaco, a Tivoli e a Vicovaro. Ebbene,
dai piocoli centri gli studenti debbono di-
soendere in queste località. L'orario com-
binato per gli studenti è tale, per cui pren-
dono la prima corsa della mattina e debbo-
no aspettare in questi centri, per entrare a
scuola, anche mezz'ora o un'ora e, per illri-
torno, non hanno il pullmann e debbono
aspettare anche due ore per strada o due
ore nei centri scolastici, eon quale conten-
tezza per le famiglie è immaginabile. Vi sono
infatti moltissimi casi in cui le famiglie non
mandano le figlie alla scuola media, alla
scuola dell'obbligo. Ho parlato con qualcu-
na di queste madri. Mi è stato detto: lei
si metta nei nostri panni; se lei avesse una
figlia di 11-12 anni, la manderebbe a scuo-
la, avendo la certezza che questa ragazza
dovrebbe stare per due ore per strada? A
parte le intemperie, per tutti i pericoli che
si possono CODrere, se lei avesse una ragaz-
za di questa età, non la manderebbe a scuola.

Vi è una situazione estremamente pesante
anche da questo punto di vista, cioè della
possibilità di fare in modo che le famiglie
possano far adempiere ai propri ragazzi l'ob-
bligo scolastico.

Io ho voluto esporre queste questioni per-
chè, ripeto, speravo nel gko fatto ieri che
akuni problemi fossero stati risolti; invece
questi problemi si sono aggravati fino al pun-
to che vi sono richieste, petizioni in molti
comuni, per togliere a Zeppieri la conces-
sione e per ripristinare la concessione data
precedentemente all'ATAC. Ouali sono le ri-
chieste che noi riteniamo giusto avanzare?
La prima è, se è possibile, rivedere la sen-
tenza del Consiglio di Stato; si riveda que-
sta sentenza anche in base all'esigenza che
il servizio di trasporto nella provincia di
Roma, specie per queste zone più povere,
sia affidato ad aziende pubbliche, che cor-
rispondano di più al principio di adeguare
il servizio stesso alle esigenze della popola-
zione, specialmente alle esigenze della popo-
lazione lavoratrice. Se non è possibile rivede-
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Ire la sentenza del Consiglio di Stato e, quin-
di, non è possibile togliere a Zeppieri la con-
cessione, occorre intervenire presso questa
società per sostenere le richieste dei sindaci
e delle popolazioni, cioè per sostenere le ri-
chieste concernenti l'adeguamento del selrvi-
zio alle esigenze della popolazione e degli
studenti e possibilmente per rivedere anche
le tariffe. Altra rkhiesta che viene avanzata,
laddove ancora la Iconcessione affidata a Zep-
pieri è una concessione precaria ~ perchè

non in tutti i comuni la concessione è defi-
nitiva ~ è quella di accogliere le richieste
di altre società non solo pubbliche, quali
sono l'ATAC o STEFER, che chiedono di
gestire il servizio. Per citare sempre un esem-
pio in questo campo, sia per Cervara sia
per Cineto, due piccoli comuni, vi sono so-
cietà, che hanno chiesto che venga affidata
loro la concessione del servizio e hanno fat-

o to formale domanda al Ministero dei tra-
sporti.

Queste sono le richieste che noi avanzia-
mo, sollecitando che, nel frattempo, nei
confronti di Zeppieri, si faccia un discorso
serio.

Vorrei concludere con una considerazio-
ne: nel quadro della programmazione nel
piano, si è stabilita una quota parte del red-
dito nazionale da assegnare alle aziende di
trasporto pubbliche e in concessione. Ebbe-
ne, nessuno può toglierci il dubbio che l'azio-
ne, che Zeppieri sta svolgendo non solo in
queste zone, ma un po' in tutto il Lazio,
rientri nel quadro deJIa prospettiva di poter
monopolizzare questo stanziamento per la
parte che concerne la provincia di Roma e il
Lazio. Tanto è vero che, per determinati co-
muni, precedentemente Zeppieri diceva che
non conveniva alla sua azienda di gestire il
servizio; non appena sono state presentate
richieste al Ministero dei trasporti, per ave-
re in concessione il servizio, da parte di al-
tre società, immediatamente Zeppieri ha ten-
tato di bloccare queste richieste, con ciò di-
mostrando per lo meno che era falsa l'affer-
mazione che non conveniva gestire tale ser-
vizio perché ci rimetteva. Ma in realtà il di-
segno è un altro, e cioè che, di fronte alla
prospettiva di veder costituita un'azienda re-
gionale pubblica, da parte di Zeppi eri si con-
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duce la battaglia, al fine di poter, invece, rea-
lizzare una azienda regionale privata dei tra-
sporti, sì da concretizzare altresì l'obiettivo
di monopolizzare anche gli stanziamenti del~
lo Stato.

Queste sono le questioni che noi abbiamo
voluto porre, dopo. un'ulteriore indagine
campiuta in loco, per aocertare se le cause
del makantenta dei cittadini, manifestatesi
nel mamento in cui io. presentavo !'interpel~
lanza, si fossero. sopite o se fossero ancolra
valide.

P RES I D E N T E. L'onorevole Sotto-
segretario di IStato per i trasporti e J'avia-
zione dvile ha facoltà di rispondere all'in-
terpellanza.

L U C C H I Sottosegretario d,i Stato
per i trasporti e l'aviazione civile. A seguito
del fallimento della Società ferrovia Mande-
la-Subiaco (Marozzi), il complesso delle linee
gestite in precedenza da tale società venne
affidato, in un primo tempo, all'ATAC, in via
del tutto eccezionale e precaria e in attesa
dei risultati dell'istruttoria da esperire, al
fine precipuo di assicurare continuità di la-
voro al personale della società fallita del
quale l'azienda ,comunale si era dichiarata
disposta ad avvalersi.

Per l'attribuzione di dette linee venne poi
esperita una accurata e laboriosa istrutto~
ria, previo esame in riunione compartimen-
tale, durante la quale si manifestò !'impos-
sibilità, per motivi tecnici ed economici, di
affidare tutto il complesso delle linee ad
un'unica azienda e conseguentemente venne
riconosciuta la necessità di addivenire ad
una più razionale strutturazione dei servizi
stessi ed al loro inquadramento nella rete
delle autolinee esistenti nelle varie zone al
fine di evitare il determinarsi, in breve vol~
gere di tempo., di una ,cr,isi analoga a quella
che aveva travolto la società ferroviaria.

Sulla base dei risultati dell'istruttoria ed
in conformità delle norme legislative vigen-
ti in mater,ia, le quali prevedono un titolo
di preferenza ai conoessionari dei servizi fi-
nitimi, i servizi in parola vennero aocordati,
con provvedimento del marzo 1965, per il
55 per cento all'ATiA:C,per il 16 per cento

circa alla società STEAR (Zeppieri) e per il
resto alle imprese Cicolana, Orviniense e
Laurenti.

Avverso tale provvedimento l'ATAC ha in-
terposto al Consiglio di IStato ricorso giuri-
sdizionale non ancora definito.

Tuttavia l'attuazione del provvedimento,

I disposta in un primo tempo per il 10 apri-
le 1965, venne rinviata fino allo giugno per
consentire ad una Commissione ministeria-
le, appositamente costituita, di esaminare
una voluminosa documentazione presentata
da sindaci, enti, autorità, associazioni ed
imprese interessate a detto provvedimento e
successivamente di raccogliere ulteriori ele-
menti forniti personalmente alla Commis-
sione stessa dai sindaci della zona e da due
assessori dell"Amministrazione provinciale
di Roma, al ,fine di valutare se le imprese
private, fra le quali, come sopra accennato,
era stato ripartito il complesso delle !.inee,
potevano ritenersi in possesso dei requisiti
all'uopo prescritti.

Sulla base dei risultati dell'indagine svol-
ta, la Commissione riconobbe la piena capa-
cità delle imprese private e la rispondenza,
anche sotto il profilo tecnico ed economico,
della soluzione adottata alle finalità di pub-
blico interesse ed alle reali esigenze di traf~
fico delle varie zone. La Commissione stessa
ritenne altresì opportuno che venisse espe-
rito un supplemento di istruttoria sulla par-
te del provvedimento riguardante la sop-
pressione della linea sostitutiva Subiaco-Sca-
lo di Mandela, con prolungamento ai ,Piani di
Arcinazzo, al fine di accertare se detta Hnea
risultasse o meno ancora rispondente ad ef-
fettive ,finalità di pubblico interesse.

In conformità di tale parere, con provve~
dimento del maggio 1965, venne stabilito di
mantenere ancora in esercizio, in attesa del-
l'espletamento dell'istruttoria, la predetta
autolinea Subiaco-Scalo di Mandela, con pro-,
lungamento ai Piani di Ardnazzo. Senonchè
la società STEAR, ritenendo che il provve-
dimento fosse pregiudizievole ai propri in-
teressi per la sottrazione del traffico che ve-
niva a determinarsi a danno delle autolinee
in transito dalla stessa gestite, propose ri-
corso al Consiglio di Stato con richiesta in-
cidentale di sospensiva. netto organo ha ri-
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t,enuto di accogliere la sospensiva richiesta
e quindi, in attesa della decisione di merito
sul ricorso stesso, si è dovuta dare completa
attuazione al primo provvedimento di rias-
setto emesso nel marzo 1965, sopprimendo.
la linea sostitutiva.

Per quanto riguarda la propasta degli ono-
revali interpellanti di togliere la concessia-
ne alla società !STEAR e di affidare una parte
dei servizi in parola all'ATAC o alla STEFER,
rispettando le norme di legge, è da tenere
presente che le determinazioni adattate al ri-
guardo dal Ministero dei trasporti e della
aviazione civile, come sopra accennato e
come riconosciuta dalla Commissione mini-
steniale, risultano conformi alle norme le-
gislative vigenti in materia e quindi una di-
versa statuizione verrebbe a contrastare con
le norme stesse.

D'altra parte all'A'DAC è stata accordata,
nell'ambito dei diritti di preferenza prevli"ti
dalla legge, una parte notevole dei servizi del-
l'ex ferrovia Mandela-Subiaco, mentre la
STEFER si presenta sprovvista di un idonea
titalo, mancando qualsiasi connessione tra
i suoi servizi e quelli di cui trattasi.

Si aggiunge che, in attesa deUa decisione
del Consiglio di Stato sui ricorsi presentati
dall'A TAC e dalla società STiEAR, non sareb-
be, comunque, possibile addivenire ad alcu-
na modifica delle determinazioni adottate.

L'Ispettorato generale della motorizzazio-
ne civile e dei trasporti lin concessione sta
salo esaminando ,la possibilità di attuare mi-
gliori coincidenze ana stazione di Mandela
con i treni delle Ferrovie dello Stata a se-
guito di particolari e specifiche esigenze re-
centemente rappresentate.

Si assicura, camunque, che sarà esamina-
ta con la dovuta attenzione qualsiasi segna-
lazione, sia per quanto riguarda eventuali :ir-
regolarità che dovessero verificarsi nell'eser-
cizio delle linee, sia per quanto riguarda
proposte di miglioramenti che dovessero
rendersi necessaI1i per il miglior soddisfaci-
mento delle esigenze di traffico della zona,
al fine de1Je possibili determinazioni da adot-
tare nel pubblico interesse.

P R E :S I D E N T E .Il senatore Mam-
mucari ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto.

M A M M U C A rR I Ring,razia l'ano-
revole Sottosegretario 'per .la risposta. Vor-
rei considerare l'ultima parte della rispo-
sta stessa come quella che può servire per
premere ulteriormente sulla società «Zep-
pieri », al fine di imporre ~ perch!è questo

è il verbo che bisogna usare ~ il rispetto
del diritto dei cittadini paganti, e in ma-
niera particolare degli abbonati, che sono
operai e studenti.

Quando si dà una concessione per servi-
zi di trasporto, credo che sia determinante
il parere dell'amministrazrone comunale,
quando il comune non può gestire in pro-
priotale servizio. Mi rrsulta che in genere
viene chiesto il parere dell'amministrazia-
ne comunale in merito alla concessiane di
esercizio di linee di trasporti.

Ora, se nei comuni della zona vi è un pa-
rere, direi unanime, circa il fatto che il ser-
vizio della ditta «Zeppieri» è inefficiente,
credo si debba tenerne conto.

In secondo luogo, se l'esame è ancora in
corso, credo che l'inoltro di richieste e sol-
ledtazÌoni da rparte deUe amministrazioni
comunali circa la necessità che venga te-
nuto conto delle richieste delle popalazioni,
possa costituire elemento determinante per
fare in modo che la irisoluzione sia più fa-
vorevole al servizio pubblico, che non al ser-
vizio pdvato.

Noi insisteremo pertanto perchè questa
situazione venga normalizzata, in quanta
essa interessa una delle zone più povere
della Iprovincia di Roma, in cui bisogna te-
nere in considerazione, per l'organizzazio-
ne del servizio, l'interesse dei viaggiatori,
operai e studenti.

Faccio presente che la tari,ffa di abbona-
mento è in media di 10 mila lire al mese, e
per un operaÌio edile, che guadagna dalle
70 alle 75 mila lire al mese, ,si tratta di una
somma pesante. Se si debbono spendere
questi denari, che siano spesi in modo tale
che il servizio corrisponda alle esigenze di
questi viaggiatori, e in particolare alle esi-
genze di civiltà del modo di viaggiare. In-
fatti, una delle lamentele, che si sentono,
riguarda il fatto che si deve viaggiare iln

I piedi e in vetture affollate. Tra le questioni
sulle quali io insisto, affinché il Ministero le
tenga presenti, per la soluzione definitiva
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della vertenza in corso in merito alla con~
cessione, venire incontro agli interessi della
popolazione, vi è questa soprattutto, che le
condizioni di viaggio siano civili.

Seguito della discussione dei disegni di leg~
ge: ({ Finanziamenti per la scuola materna
nel quinquennio dal 1966 al 1970» (1543-
bis) (Già articoli 2 e 3 st,ralciati dal dise~
gno di legge n. 1543 approvato dal Senato
nella seduta ,del 21 luglio 1966); ({ Norme
sull'edilizia per la scuola materna» (1552~
bis) (Già articoli 2, 4, secondo periodo del
primo comma, 7, ultimo comma, e 9, pe~
nultimo capoverso, del disegno di legge
n. 1552, approvato dal Senato nella seduta
dell' 11 ottobre 1966),. ({ Ordinamento della
scuola materna statale» (1662); ({Istitu-
zione reordinamento della scuota pubbltca
per l'infanzia» (1869), d'iniziativa della
senatrice Farneti Ariella e di altri senatori

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discuss~one dei disegni di legge:
«Finanziamenti per la scuola materna nel
quinquennio dal 1966 al :1970», già articoli
2 e 3 stralciati dal disegno di legge n. 1543,
approvato dal Senato nella seduta del 21
luglio 1966; «Norme sull'edilizia per la
scuola materna », già articoli 2, 4, secondo
pedodo del primo comma, 7, ultimo com-
ma, e 9, penultimo capoverso del dise~no
di legge n. 1552, approvato Idal Senato nel~
la seduta dell'11 ottobre 1966; « Ordinamen~
to della scuola materna statale »; « Ilstìtu~
zione ,e ordinamento della scuola pubblica
per l'infanzia », d'iniziativa della senatrice
Ariella Farneti e di altri senatori.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore
di minoranza.

T R I M A R C H I, r'elatore di mino~
ranza. .onorevole Presidente, onorevoli col-
leghi, signor Ministro, sento anzitutto il bi~
sogno di scusarmi, a titolo 'personale, per
la mia assenza dalle precedenti sedute. Per
circostanze indipendenti dalla mia volontà,
non ho avuto la possibilità e la fortuna di
ascoltare e di seguire da vicino gli inter~
venti dei colleghi che mi hanno preceduto,
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di coloro che hanno benevolmente detto
qualche parola in favor,e della relazione di
mmoranza e degli altri colleghi che, su un
piano di assoluta obiettività, hanno inteso
invece criticare la relazione stessa.

Non è certamente Iquesta la sede per ri-
prendere ex novo i temi che hanno costi~
tuito oggetto della relazione ,e per presen-
tare al Senato le motivazioni del nostro dis~
senso dal contenuto del d~segno di legge e
dalla linea politica che si vuole seguire e
portare a compi'mento. Tuttavia non pos-
siamo non richiamare alla nostra mente e
non sottoporre all'attenzione del Senato,
anche se in maniera sintetica, cadesti argo~
menti e 'Cadeste ragioni.

A nostro avviso, ill presente disegno di
legge allarga la frattura <che si va determi-
nando nel nostro organismo scolastico !]Jcr-
chè, pur disponendo, sia pure in manicTa
non appropriata, circa il contenuto della
scuola materna statale, nulla dice per quel-
la non statale. Questa è una grave lacuna,
un punto su cui in passato ci siamo bat-
tuti e su cui in CommÌ'ssione ci siamo per~
messi di richiamar,e l'attenzione del Gover-
no e dei colleghi. A me pare che codesta
lacuna sia quanto mai inopportuna perchè,
non Iprovvedendosi in qualsiasi momento,
e soprattutto con testualmente, alla discipli-
na per la scuola materna non statale, ,si la-
scia la Ipos'3ibilità a 'quest'ultima di es.prime~
re un profi!o e un contenuto didattici diver~
si da quelli della scuola materna statale.

Non ci sembra, in secondo luogo, che rpos~
sa essere accettata la mancata presa in c('n-
siderazione delle scuole mat,erne degli enti
pubblici territoriali e cioè ,delle scuole che
fanno capo al cosiddetto Stato indiretto. E
a tutti noto che, nell'odierna strutturazione
e organizzazione dello Stato, non tutte le
funzioni caratteristicamente, tipicamente
statali vengono riportate allo Stato e ai suoi
organi intesi in senso tecnico e che, all'as~
solvimento di quelle fiunzioni, vengono o
'possono essere proficuamente chiamati al~
tri enti, ed in particolare gli enti autarchi~
ci territoriali. Se non direttamente, indiret~
tamente l'attività di cadesti enti serve, senza
dubbio favorevolmente, al migliore persegui-
mento e conseguimentO' di quei fini pubblici.
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Per questo noi non possiamo non mettere
in evidenza la lacuna e soprattutto la man-
cata disciplina delle scuole materne non sta-
tali ma dipendenti da enti autarchici terri-
toriali.

Noi, peraltro, siamo contrari ad una scuo-
la materna interamente od in gran parte
statizzata perchè una si£fatta scuola avreb-
he fatalmente ordinamenti uniformi e rigi-
di çhe la sottrarr.ebbem al controllo coope-
rante delle famiglie. E sopra codesto punto
siamo, !Come ho detto, favorevoli alla utIliz-
zazione della scuola materna degli enti au-
tarchici territ'Ùriali, però, a determinate c'Ùn-
dizioni .e con determinate garanzie. Nella re-
lazione abbiamo prospettato, qualora doves-
se andare avanti una situazione del genere,
l''Ùpportunità se non la necessità di conven-
zioni atte a garantiDe il miglior funziona-
mento e la rigorosa 'Ùsservanza di taluni
precetti nel rispetto della libertà, nell'educa-
zione e nel rispetto, del pari, del concorso
e del controllo della famiglia.

In terzo luogo a noi sembra che, in favo-
re della scuola materna non statale, sia ne-
çessaria una maggiore legittimazione degli
interventi statali. È nota ~ e non è il caso
che su questo ci si fermi ulteri'Ùrmente ~

la polemica per i contributi dello Stato alle
scuole in genere non statali. A nostro av-
viso ~ e già lo abbiamo mani£estato in al-
tra sede ~ oodesta polemica sarebbe in gran
parte svuotata del suo contenuto se si
avess.e avuto o comunque se si 'avesse una
disdpHna della scuola non statale anche in
ordine ai rapporti con quella statale, e sa-
rebbe codesta p'Ùlemica ancor meno sensi-
bile se si tenesse conto della natura che, a
nostro avviso, ha la scuola materna, la qua-
le, accanto ad una componente educativa,
non può non avere una componente assi~
stenzial,e e se si disciplinasse legislativamen-
te e amministrativamente, questo ultimo
profilo.

Si dovrebbe, in quarto luogo, eliminare
la forte sproporzione tra i contributi a fa-
vore della s.cuola materna statale e quelli
a favore della scuola materna non statale,
e invece si viene a perpetuare la situazione
di s.favore per la scuola materna statale sia
sul piano didattico sia su quello delle
strutture.

C'è ancora un punto sul quale ci siamo
permessi di richiamare l'attenzione del Se-
nato, ed è l'eccessivo peso, l'eccessivo valo-
re e quindi l'eccessiva incidenza che viene
riportata agli organi del Potere esecutivo
nel campo della scuola e, per quel che ci
riguarda, nel campo della scuola mat.erna
statale.

Anzitutto nstituzione di queste scuole, la
decisione di quello che si dovrà fa'l'le in que-
ste scuole sono sempre riportate alla deter-
minazione del Ministro, anche se si parla di
pareri non vincolanti da parte del C'Ùnsi.
glio superiore della pubblica istruzione. Noi
al riguardo abbiamo avanzato una opposi-
zione che è collegata a notevoli perplessità.
A noi è sembrato opportuno segnalare ~ e
,oi sembra opportuno in questa sede sotto-
lineare ~ che per conseguire risultati ap-
prezzabili su questo punto è necessario co-
stituire delle commissioni parlamentari che
possano effettivamente esercita.re un con-
trollo sul contenuto educativo di queste
scuole e che in ogni caso p'Ùssano esprime-
re il loro avviso sugli orientamenti.

Strettamente connesso al contenutoedu-
cativoe quindi alla struttura e al c'Ùntenu-
to della scuola materna statale è il proble-
ma della scuola magistrale. Anche su que-
sto punto, in passato, abbiamo insistito e
tuttora i'nsistiamo perchè il problema non
sia risolto settorialmente; e la soluzione che
si vuoI dare al problema deUa scuola ma-
terna statale riflette proprio questa unila-
terale, limitata, parziale p:r;esa in considera-
zione del problema. Noi saremmo invece
per una soluzi'Ùne globale, saremmo addirit-
tura per un capovolgimento di posizione,
perchè non ci pare possibile o quanto meno
producente arrivare ad una scuola materna
statal.e '0 non statale (ma per Iquello che ci
riguarda più da vicino ad una scuola mater-
na statale) che non tragga le sue forze e la
sua ragione di esser.e da una razionale mo-
difica, da una razionale ri'Ùrganizzazione
della scuola magistrale.

Accennando a qualche problema partico-
lare, non abbiamo che da rinnovare le no-
stre perplessità sul fatto che, di fronte alla
nostra qualificazione del contenuto educa-
tivo come programmi, si voglia da parte
della maggioranza insistere nella qualifica-
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zione di codesto .contenuto come orienta-
menti. Non mi pare che sia una semplice
differenza terminologica, anzi penso che si
dovrebbe esser convinti che parlare di orien~
tamenti o parlare di programmi non sia
la stessa cosa, se ed in quanto naturalmcn-
tie ci si metta d'accordo sul significato del-
le parole. Ed è giusto e doveroso che ci si
metta d'accordo sul si;gniJficato da attribui-
re ai termini. Per quanto riguarda gli orien-
tamentie, 'per quello che noi diciamo, per
quanto riguarda i programmi, poco fa ho
rilevato che sarebbe, a nostro avviso, augu-
l'abile l'istituzione di una commissione che
possa esprimere il proprio parere e comun-
que possa .concorrere nell'approntamento
di cadesti programmi. IIn definitiva wmun-
que ci sembra che il parere da parte del
Consiglio superiore della QJubblica istruzio-
ne non sia soltanto obbligatorio, ma sia an-
che vincolante.

Circa gli orari e gli impieghi di fronte
alle varie esigenze anche locali ha detto la
collega Rezzae quindi non è il caso che io
qui ripeta quelle considerazioni.

Costituiscono ancora ragi10ne di conforto
l'eliminazione del maestro materno e la fis-
sazione del principio che il personale debba
essere femminile.

Ma nella creazione delle strutture, a no-
stro avviso, ad ogni modo pesanti ed eoces-
sive, si dovr,ebbe procedere gradualmente
ed evitare gli sprechi. IIndefinita ancora e in-
definibHe resta la figura dell'assistente. I re-
quisiti richiesti sono elevati; la collocazio-
ne però dell'assistente è solo un po' al di
sopra del personale di custodia mentre lo
status giuridico ed economÌiCo dovrebbe es-
sere di poco inferiore a quella delle maestr,e.

Sopra un altro punto rinnoviamo la no-
stra opposizione ed è precisamente a pro-
posito del consiglio delle insegnanti e del
consiglio di direz~one. Nella relazione sia-
mo andati alla ricerca di quale !pUÒessere
la ragione giustilficativa della creazione di
cadeste strutture. Non escluda .che sia un
punto risultante dal campI'omesso o un pun-
to che ha determinato il compromesso sul
tema centrale della materia che costituisce
oggetto di questo disegno di legge. Si vuoi
forse dar vita con cadesti consigli, ampia-

mente strutturati e finalisticamente privi di
qualsiasi contenuto valido, ad una parvenza
di autogoverno della scuola, tale da appaga-
re, almeno nominalisticamente, ma non dal
punto finalistico e contenutistico, le esigen-
ze e le aspirazioni di una parte politica che
partecipa alla maggioranza?

Ancora su un !punto specifico abbiamo ne-
cessità di insistere e precisamente sul punto
concernente l'accesso ai ruoli della scuola
materna. AHermiamoanche su questo pun-
to un'esigenza che per noi è di .carattere ge-
nerale e cioè che anche per la scuola ma-
terna trovi piena applicaziane il principio
del concorso per l'ammissione ai ruoli del-
lo Stato.

In definitiva a noi pare che il difetto mag-
giore di questo dusegno di legge, e quindi
dell'impostazione dei problemi che alla
scuala materna non statale sono connessi,
,risieda nella mancanza di una concezione
organica e compiuta che possa validameEte
giustificare la riforma scolastica alla quale
si sta andando incontro e che, sia pur con
diverso contenuto e con diversi scopi, è da
tutti, o almeno dalla maggior parte delle
posizioni politkhe, auspicata.

Si è detto da parecchi oratori che mi
hanno preceduto ~ si QJUòdire quasi che
questa sia una constatazione generale ~

che questo disegno di legge è il risultato di
compromessi. Se non vado errato, anche
onorevoli es'ponenti della maggioranza gO'-
vernativa, in particolare della Uemocraz.ia
cristiana, hanno riconosciuto che si tratta
di compromessi, come se il compromesso
in politica costituisca una necessità, come
se in 'politica, e spedficatamente nel settore
della scuola materna, non si possa arrivare
a quelle auspicate concezioni arganiche e
compiute che possano fondare e giustilica-
re una riforma e si debba inv,ece accedere
a riforme parziali, o comunque a innovazio-
ni in un determina'to sistema soltanto sulla
base del « do ut des )}, delle recilProche con-
cessioni. A nostro avviso, invece è essenzia-
le che si batta altra strada, e proprio so-
pra codesta diversa strada, della chiarezza
e della realtà, noi, come in passato, anche in
questa occasione e in futuro ci batte:r;emo.
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Non posso chiudere questa mia breve re~
plica, che fino a questo mO'mento più che
replica è stata riaffermazione in termini
sintetici dei nostri punti di vista già espres~
si nella relazione, senza dire qualcosa ,in or~
dine alle poche adesioni ed anche alle po~
che dichiarazioni di contrasto provenienti
dagli oratori che mi hanno preceduto. Sen~
to il bisogno di ringraziare il s,enatore Schia~
vetti che ha voluto rivolgere un apprezza~
mento favorevole alla nostra relazione. È
poi del senatore Zenti un implicito ricono~
scimento della necessità di struttura:re la
scuola materna statale in modo diverso e
conforme alle disponibilità. Mi piace ricor~
dare che il senatore Zenti ha osservato che
san~bbe stato saggio criterio politico strut~
turare la scuola statale in modo meno ple~
torico per farla costare di meno e potere
istituirne un maggior numero. Sono inv,ece
di differente portata le osservazioni del se~
natore Spigaroli. Circa i contributi alle
scuole materne non statali e statali, secon~
do l'illustre collega, non vi sarebbe una spro~
porzione. A nostro avviso, le cifre sono ab~
bastanza chiare e ci permettiamo di dire
che non vale osservare che pro capite la
quota che lo Stato destina alla scuola ma~
tema non statale sarà nel 1970 di appena
10 mila lire, contro le 190~200 mila lire de~
stinate alla scuola statale. Nauralmente ac~
ereditiamo la totale esattezza di questi dati,
ma questo non sposta il problema perchè,
se anche da questo punto di vista, si può
,pervenire e si perviene a questi risultati, re~
sta ferma )a sproporzione in termini quan-
titativi globali.

C'è un altro punto su cui si è so'Bfermato
il senatore SpigavoH, ed è a proposito degli
orientamenti educativi. n collega ha I()sser~
vato che la nostra opposizione all'eccessivo
potere attribuito agli organi governativi non
avrebbe ragione di essere, perchè non si
trat'ta di delfÌnire programmi didattici, ma
soltanto orientamenti educativi, dovendo si
lasciare ampia libertà didattica alle educa~
trici.

Ammettiamo che veramente si tratti di
orientamenti e non di programmi, e IPUÒdar~
si che in definitiva sia un problema termi~
nologico; maa:mmettiamo che sia un pro~

blema di sostanza e che veramente si possa
trattare di orientamenti e non di program~
mi. A nostro modesto avviso, il problema
non cambia, perchè c'è da vedere se a fis~
sare gli orientamenti debba essere il M'lUi-
stro e solo il Ministro.

E poi ~ ci consenta il senatore Spigaro-
li ~ a giustificare l'eccessivo o assorbente
intervenvo di oggi del Potere esecutiva non
credo che sia conveniente, opportuno o co-
munque producente, richÌiaJmarsi aU' espe.
rienza Casa ti, che va valutata ndle condi~
zioni ,scolastiche di allora e nel momento
storico di allora.

S P I GAR O L I. Cosa che ho detto.

T R I M A R C H I, relatore di mino-
rallza. Siamo noi i primi a riconO'scere ~

e ci ammonisce l'Einaudi ~ che «il prin~
dpio di libertà. . . non coincide necessaria~
mente con i princìpi che nel tempo del Ri~
sorgimento divental'Ono norma giuridica
nella legge Casati ». Ma i problemi, anche
quelli della scuola, vanno ,impostati e Tisol~
ti nell'ambito dell'attuale e futura realtà
storica e politica e con il pieno rispetto del~
la libertà dei cittadini e delle istituzioni,
nonchè dei poteri e delle funz;ioni dello
Stato.

Non avrei altro da aggiungere; vorrei sol~
tanto esprimere l'augurio che nel prosieguo
del dibattito vengano chiarimenti atti a dis-
sipare le nostre incertezze. Ma sin da ora
non possiamo non dire che res'tano £ermi
alcuni punti che allo stato sembrano insor~
montabili, anche ,perchè è facile prevedere
la sistematica ,richiesta di rigetto dei 1l0~
stri emendamenti da parte del [Governo e
della maggioranza della Commissione. Gra~
z;ie. (Applausi dal oentro.delstra).

P R E 'S I D E N T E. Ha facoltà di par~
lave l'onorevole relatore.

M O N E T I, relatore. Onorevole Pre~
sidente, onorevole Ministro, onor,evoli col~
leghi, il dibatti,to sull'ordinamento della
scuola materna statale ha visto succedersi
ben 15 oratori delle varie parti politiche ~

se ora aggiungiamo anche l'intervento del
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senatore Trimarchi arriviamo a 16 oratori
~ i quali, con argomentazioni elevate, per
la dottrina e per lo stile, hanno trattato tut-
ti gli aspetti del disegno di legge al nostro
esame, da quelli psico-pedagogici e tecnici
a quelli politici.

Credo di non peccare di spirito di corpo
se dico con sincera soddisfazione che an-I
che in questa circostanza il Senato, nella na- i

turale diversità ed ,anche nel contrasto del-
le opinioni propri~ di ogni assemblea PO'li-
tica, ha dato una prova dena serietà, del-
!'impegno, della concretezza con i quali è
solito affrontare i problemi più importanti
del nostro Paese, e in particolare quelli del~
la scuola.

Il re:latore. qu~ndi, non per ossequio ad
una convenzionalità, ma con sincerità, rin-
grazia tutti gli oratori intervenuti, in parti-
calare coloro che, anche dai banchi dell'op-
posizione, hanno genHlmente espresso giu-
dizi favorevoli sulla relazione o manif,estato
la loro stima nei confronti del relatore, nel
mO'mento stesso in cui si accingevano a
controbattere anche vigorosamente, ma sem~
pre serenamente, la relazione stessa.

Desidero assicUlìare tutti i colleghi indi-
stintamente che uguale sentimento di ami-
cizia, di stima consolidata da malti anni di
esperienza comune, ho anche io nei ,loro ri~
guavdi, senza che ciò attenui la chiara dif~
ferenziazione politica delle idee e senza che
queste, a .Iora volta, afìfuschino la vicen-
devole stima afìf,ettuosa.

iMi si consenta di rivolger'e un particola-
re ringraziamento agli oratori della mag~
gioranza che, svilu.pprundo efficaoemente
gli argomenti via via trattati nella relazio~
ne, hanno lumeggiato tutti giri aspetti del
disegno di legge, mettendo in rilievo sia gli
aspetti positivi sia quelli ritenuti meno va-
lidi, dando la possibilità all'Assemblea di
giudicare eon piena conosoenza dei prable-
mi. Tutti i colleghi, infine, che hanno par-
tecipato al dibattito, mi scuseranno se, per
evitare una replirca troppo episodica, io non
risponderò ad essi singalarmente, ma rag-
grupperò i loro ,int,erventi in base agli argo-
menti trattati. Vorrei però dare subita una
risposta a coloro che hanno affermato ~ e
mi pare tra di essi il collega Romano ~ che

la mia relazione si sarebbe diffusa sugli
aspetti sdentifici e tecnici dell'educazione
infantile per eludere i problemi politici, nel
timore ,di creare situazioni di imbamzzo al-
,la maggioranza governativa. Veramente,
non mi sembra di meritare questo rimpro~
,Vrero;mi pare, anzi, di poter dire senza prre~
sunzione che la 'relazione ha costituito come
il canovaccio sul quale si sono articolati i
vari interventi della maggioranza e dell'op-
posizione; e tutti gli aspetti, anche i più
scabrosi, del disegno di l,egge oggetto di
tante polemiche passate e recenti, sono sta-
ti con lealtà, con franchezza, ,tratrtati neUa
relazione stessa. Mi sono diffuso anche su-
gli aspetti psico-pedagogici, in quanto inti-
mamente connessi con gli avticoli del di~e-
gno di legge al nostro esame, che si riferi-
scono ai caratteri, alle finali:tà, alle attività
educative e al personalre insegnante e mi è
sembrato rispettoso verso il Senato espor-
re le ragioni culturali e le motivazioni sden-
iifiche e tecniche che strunno alla baSie del-
le proposte più importanti contenute nel
disegno di legge.

Sono inoltre fermamente convinto, ono-
revoli colleghi, che un'Assemblea palitica,
nell' eserci tare il suo dirirtto-dovere di dare
soluzione politica ai vari problemi che via
via esamina, agilsca tanto più saggiamente
e positivamente quanto più tiene presenti i
fondamenti sdentilfici e tecnici della mate-
ria sulla quale sta per legiferare. È infatti
legittimo e giusto ~ tanto per fare un'rana-
logla ~ che la poli dca ,finalizzi a scopi so-
ciali l'economia; ma essa .riesce a raggiun-
gere le mete sociali proposte, Ise re in quan-
to rispetta le leggi dell'economia stessa e
ne utilizza l'intimo dinamismo per le fina.
lità superiori del bene comune della socie-
tà. Altrettanto dicasi della scuola, la quale
mira, in ogni suo ordine e grado, allo svi~
luppo della persona umana e al suo inseri-
mento, come forza attiva e consapevole, nel~
la società, ma raggiunge lo scopo se e in
quanto lo sforzo educativo è commisurato
nei metodi, nei tempi e nei contenuti cultu~
l'ali alle possibilità e alle esigenze dell'uomo
nelle varie fasi del suo sviluppo biopsichico
e spirituale.
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Questo è il motivo, senatore Romano,
per il quale forse, troppo presumendo di
me, mi sono soffermato nella relazione su~
gli aspetti psico~pedagogici del problema.
Un'altra risposta desidero dare subito ai col~
leghi Romano e <Schiavetti. Essi hanno fatto
un breve excursus storko sugli asili in I ta~
Ha, in modo particolare nello Stato pOJ1!tifi~
cia, utilizzando ~ credo ~ l'opera del For-

migini ,di S. Maria dal titolo: ({ L'istruzio-
ne popolare nello Stato pontificio» usdta
nel 1909. (Cenni di diniego del senatore Ro~
mano). Pensavo che fosse questa l'opera da
voi consultata. Il senatore Romano si è sof~
fermato più a lungo su questo argomento
e nella foga oratoria ha polemizzato con tan-
to vigore contro i reazionari del tempo, fra
cui anche uomini di Curia, e in particolare
il conte Monaldo Leopardi, che uno, eSlÌra~
neo allSenato, lo avrebbe (scambiato per un
democristiano in atto di difendere i diri<tti
della scuola non statale. Egli, menltI1estigma-
tizzava gli ostacoli che si frapponevano al-
lora alle iniziative di sacerdo\ti illuminati,
ivi compreso l'Aporti, a favore dell'educazio~
ne dell'infanzia, ha detto che il :pelaltore si
riallaccia idealmente a quei reazionari e In
modo particolare al conte ManaMa Leopar~
di, dimenticandosi, nel fervore del discOif-
so, che nell'anno di grazia 1967, la lotla,
che contro le iniziative di sacerdolti illumi-
nati veniva condotta dal conte Monaldo
Leopardi e dalla gente della sua mentalità,
non ha certamente i suoi continuatori nè in
me nè negli uomini della Democrazia cri-
stiana.

R O M A N O Vi siete aggiornati, ma
mantenete la stessa linea.

M O N E T I, relatore. Lei però non si
è aggiornato, questo è il guaio!

Al senatore Schiavetti, infine, al quale è
bastato il fatto che alcuni uomini di curia,
tra cui monsignor Franzoni, avessero delle
prevenzioni nei riguardi degli asili per af~
fermare che la Chiesa era contraria agli asi-
li, mi p"'rmetto di ricordare che alla Chiesa,
tn quanto unione di tutti i fedeli, apparte-
nevano certamene i Monsignor Franzoni, i
De Maistre, i Monaldo Leopardi, ma anche e

forse di piÙ gli Aporti, i <DonBosco, i COlttO~
lengo, i Rosmini, i Lambruschini, i Capponi,
eccetera. Comunque, a parte il fatto che le
ricerche de! Gambaro hanno dimostrato che
non c'è stata mai una condanna ufficiale,
da parte delle supreme autorità della Chie~
sa, degli asili infantili, nel valutare certi
fatti, come diceva poco fa il senatore Tri-
marchi, non bisogna dimenticare quale era
la società di allora, patriarcale ed agricola e
che quindi non sentiva come la società di
oggi la particolare necessità degli asili), il
clima politico successivo al Congresso d~
Vienna; e non bisogna tacere che anche nel-
lo Stato pontificio, senatore Romano, nel
1847, Pio IX dette via libera agli asili che
ebbero in quello Stato, da allora in poi, un
notevole sviluppo.

La prima constatazione da faI1e (lasciando
adesso da parte le polemiche) e che salta
immediatamente agli occhi da questo di~
béllttito, è che tutti i Gruppi poHtid sono
d'accor.do nel ritenere utile e opportuna
l'istituzione della scuola materna statale.
Questo è un fatto positivo incontestabile.
Ritengo che sia ozioso discutere ora a qua~
le Gruppo politico spetti il merito 'della de~
cisione che stiamo per prendere. Penso però
di avere tutte le buone 'ragioni per I1espinge-
I1el'accusa rivolta alla Democrazia cristiana
,di essere stata condotta quasi a forza a que-
sto passo dalla Isinistra la1ca. Io non disco~
nasco l'azione svolta in tal senso dai partiti
laici (tra l'al tra vorrei sottolineare che la
definizione di certi pa'rtiti come laid è ine~
satta, perchè anche la Democrazia cristiana
è un parti to laico; se mai potI1emmo dire
partiti laicisti. Non è una sfumatura, ma è
ver,amente la caratterizzazione di un certo
indirizzo )...

R O M A N O . Io dico invece che in tutti
i partiti ci sono i laici e i clericali...

M O N E T I , relatore. Dice molto bene,
senatore Romano, Lei sa che anche il suo
partito ha molti chierici!

Dicevo dunque 'che io non disconosco
l'azione svolta in tal senso dai partiti cosid~
detti laici, ma credo che nessuno potrà con-
testare il fatto che la scuola materna statale
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n'On sarebbe sul punto di nascere, senza o
cantro la volontà deUa Demacrazia cristia-
na, perché ciò non consente la ragiane arit~
metka dei voti in Parlamento. Aggiungo
che il dibattito che si ebbe alla Camera dei
deputati e il dibattito Olia conclusosi al Se~
nato stanno a dimostrare che da parte della
Democrazia cristiana, nan ,soltanto non c'è
opposizione, ma c'è leale ed apeNo consen~
so. E questo consenso ~ vorrei aggiungere
~ ha origini molto lontane: basta leggere

il Rosmini o anche l'Aporti per vedere come
non soltanto in via di fatto, ma anche come
impostazione nan vi fossero pJ:1eclusioni da
'parte d~l mondo cattolico nei riguardi de~
gli asili.

Consento pienamente su questo punto
con quanto ha detto il senataI1e Stirati, cioè
che se i partiti del centro~sinistra si fosse~
l'a irrigiditi ognuno sune proprie posizi'Oni
mantenendo preclusioni di integralismo
massimalistico, di cui si vanta troppo spes~
so il Partito comuni,sta italiano, non sareb~
bero giunti a questo accordo che ha potu~
to dare via libera alla scuola materna stata~
le. Se questo era il fine da conseguire, era
pur necessario accedere a redproche conces-
sioni in clima di costruttiva e rispettosa col~
laborazione.

G R A N A T A. Quali sono quelle che voi
avet,e fatto ai vostri alleati s'Ocialisti su co~
desto tema?

M O N E T I , relatore. Lei ha sentito,
nan molto tempo fa, rivolgere alla Demo-
crazia cristiana la domanda in senso op-
posto, e cioè: quali cedimenti ha avuto la
Democrazia cristiana? Quali prepotenze ha
subìto la Democrazia cristiana?

G R A N A T A . A me intereslSa il con-
trario.

P I O V A N O . Vorremmo sapere in
concreto che cosa voi avete dato.

M O N E T I , re~atore. Caro senatore
Piovano, se lei ha ascoltato gli interventi
di tutti gli oratori della Demacrazia cristia-
na, ha sentito certamente quanti e quali
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e quanta importanti sono i punti di carat-
tere tecnico (non ci sono state perplessità
Isui princìpi) che lasciano insaddisfatta la
Democrazia cristiana. ,Però la Demacrazia
cristiana, come partito democratico, prefe~
risce, alla insoddisfazione intransigente per
la quale non si per,viene ad un accordo, lo
S'forzo per arrivare ad una conclusione.

Questo accordo non è stato preso fuori
del ,Parlamento, come è stato ,sostenuto da
vari oratori. ma nelle sedi dovute, e cioè
nel Consiglio dei ministri prima e nel Se~
nato poi, con decisione autonoma e libera
dei Gruppi di maggioranza. Certo, non di-
rei che siano del tutto infondate alcune cri~
tiche che sono state mosse dalla destra (ri-
corldo !'intervento del senatore Basile )ed an~
che dall'estrema sinistra circa tentativi ve-
dficatisi di giungere ad accordi dettagliati
fino aUe virgale fuori del Parlamento, nella
speranza che poi la maggioranza li ratifi-
casse. P,erò, se qualche volta ciò può essere
avvenuto, o se comunque qualcuno può aver
tentato di intraprendere questa via che non
mi sembra costituzionalmente corretta, in
quesito caso la critica è alssolutamente infon-
data, perchè il dibattito 'e l'accettazione de~
gli accordi si sono verificati proprio nelle
opportune sedi costituzionali. Sottolineo
peI1tanto che in questa ciI1costanza è stata
rispettata una corretta procedura costitu~
zionale. E non è neppure vero che i socia-
listi siano stati sopraffatti dalla prepotenza
della Democrazia cris,tkuna o che, come al~
tri sostengono, sia stata la Demacrazia cri-
stiana ad essere sopraffatta dai socialisti.

Come ho detto poco fa, a smentire queste
affermazioni, ribadite or ora dal senatore
Piovano, è sufficiente ricordare quanto è
stato ,detto da vari oratori dellPartito socia-
lista. Il collega Stirati ha manifestato an-
ch'egli la sua insoddisfazione e gli oratori
della Democrazia cristiana hanno, a loro
volta, manifestato alcuni motivi di insoddi~
sfazione del loro Gruppo o personali.

È stato anche rilevato da vari 'Oratori che
con molto ritardo si è giunti alla discus~
siane del ,disegno di legge in Commissione
e in Aula: su questo tema hanno pairlato In
particolare la senatrice Farneti 'e il senatore
Limoni. Certamente sarebbe stato augurabi-
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le un iter piùsol1ecito; ma è anche vero che
la Commissione ha avuto molti altri impor~
tanti provvedimenti da esaminaJ1e e da di-
scutere. Non occorre che io li ricordi agli
onorevoli colleghi, i quali non avranno nep-
pure dimenticato che la 'l'elaZlOne stessa fu
fatta in tre riprese, perchè la necessità di
portare a conclusione l'esame di altri prov-
vedimenti costrinse la Commissione stessa,
in un primo tempo, a dedicare alla relazio..
ne i ritagli di tempo.

Fatte queste precisazioni, risponderò il
più rapidamente possibile agli oratori inter-
venuti sugli aspetti fondamentali del dise-
gno di legge. Essi sono quattro. In primo
luogo, le caratteristiche e finalità della scuo-
la materna statale. Su questo tema hanno
parlato i senatori: Farneti, Romano, Gra-
nata, Basile, Alcidi Rezza, Zaccari, Spigaroli,
Limone e Stirati.

Il secondo problema è quello riguaI1dan--
te il personale insegnante e la sua prepara~
zione. Anche su questo tema hanno parlato
i senatori: Guarnieri, Stirati, Spigaroli, Li-
moni, Zenti, Zaccari, Basile, Alcidi Rezza,
e tutti gli oratori del Gruppo comunista,
nonché i senatori Schiavetti e Romagnoli
Carettoni.

Il terzo problema concerne la collocazio.
ne costituzionale del disegno di legge. An-
che su questo argomento hanno parlato
tutti gli oratori del rPartito comunista e j

senatori: Schiavetti, Carettoni, Spigaroli, Li-
moni, Iannuzzi e Sirati.

Il quarto probLema riguarda gli aspetti
finanziari del disegno Idi legge, sul quale
si sono intrattenuti i senatori Iannuzzi, Spi~
garoli, Limoni, Zenti, oltre a tutti gli ora-
tori del PartHo comunista e ai senatori Ca~
rettoni e Basile.

Il senatore Bettoni poi ha 1ncentrato il
suo vivace intervento sul disegno di legge
pJ1esentato dal Gruppo comunista. Di mO'do
che, come vedete, è stato analizzata dai vari
interventi tutto il disegno di legge nei suoi
vari aspetti.

Il primo problema, e cioè la caratterizza~
zione e le finalità della scuola materna sta-
tale, si riferisce agli articoli 1 e 2 del dise-
gno di legge al nostro esame. IÈ stato detto
che la scuola materna è stata concepita co-

me istituto di educazione, di assistenza e di
preparazione alla frequenza della scuola ele-
mentare, per evitaI'e di Ì1ncappare nell'artico-
lo 33 della Costituzione e per poter così
dare sussidi alla scuola mat1erna non statale.

A parte il fatto che anche i comunisti la
caratterizzarono così nel loro primo disegno
di legge, presentato nel 1960 (e sulle contrad-
dizioni del Partito comunista non mi diffon-
do perchè, oltre alla relazione, ne ha parla-
to molto bene il senatore Spigaroli), si può
ritorcere l'argomento dicendo che, da parte
dell'opposizione di sinistra, si tenta di ac~
oentuaI'e il carattere scolastico della scuola
materrna per collocarla nell'articolo 33 della
Costituzione al fine di realizzare il monopo-
lio dello Stato. Sta di fatto però che dalla
parte nostra sta l',esperienza delLa stragran-
de maggioranza delle Nazioni ed il pensiero
dei più apprezzati psicologi e pedagogisti,
come si è cercato di dimostrare nella rela~
zione; e stR ahresì il fatto che i,l ,parlamen~
to, nell'attuare la CostÌ1tuzione, ha stabilito
che !'istruzione inferiore vera e propria ini-
zi con la scuola elemenare al sesto anno di
età. Gli stessi socialisti, che pur sono stati
sempre fautori di una accentuazione scola~
stica della scuola materna, nella Commissio~
ne di indagine precisarono che ~ cito le
parole testuali ~ «il suo contenuto educa-

tivo è distinto da 'quello della scuola ele~
mentare a cui sembra apparltenere la re..
sponsabilità di iniziare l'educazione scola-
stica vera e propria ».

Si è cercato di fare dell'ironia sulla scuo-
la materna concepita ancora, si dice, dalla
maggioramza come sala di custodia. Ora io
non vorrei che si avesse ,troppa paura dei
termini. Certo la scuola ma teJ1na ha anche
un compito di custodia. Se noi pensiamo a
quanti pericoli corre oggi neHa nostra so-
cietà. perfino nella casa che è diventata un
piccolo laboratorio industriaLe, il bambino,
non si deve aver paura deHe parole e ne~
gare che la scuola ha anche il compito di tu~
telare il bambino dai pericoli che egli con~
tinuamente corre.

R O M A N O . Questo dovreste dirlo an~
che per la scuola dell'obbligo.
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M O N E T I , relatore. Si capisce: come
non abbiamo paura di dirlo per b scuola
elementare, non vedo perchè si debba aver
paura di ,:Urlo per la scuola materna.

R O M A N O . L'assistenza deve essere
un mezzo, non dev'essere un fine!

M O N E T I , relatore. Molto bene, però
aJggiungo che la scuola materna non meri-
terebbe H nome di scuola Se assolvesse sol-
tanto a questo compito; merita invece que-
sto nome in quanto svolge diI'ettamente,
con piena consapevolezza dei fini e dei me-
todi, un'azione di stimolo e di guida perchè
la personalità del bambino si sviluppi armo-
nicamente.

È altresì esatto che nessuna vera educa-
zione consapevole è possibile senza un con-
tenuto culturale sia pure embrionale, sena-
tore Granata, comunque tanto e quale può
essere assimilato da un bambino. Su questo
punto nessuna discussione. Certamente il
bambino, che è tanto curioso verso i fenome-
ni del mondo esterno, può, anzi deve, rice-
vere dalla scuola materna, per quanto è pos-
sibile che egli le recepisca, tutte quelle pic-
cole cognizioni che maturano la sua capa-
cità intellettuale. Su questo nessun disac-
cordo. Quindi l'educazione non può essere
disgiunta dall'istruzione.

Non accetterei però, senatore Granata, il
rovescio della tesi e cioè che l'istruzione sia
di per sè educazione. Al riguardo ci sareb-
be molto da discutere, ma non è questo il
luogo.

È anche vero che a quella età non si
può parlare di scuola vera e propria perchè
è attraverso le esperienze sensorie, attra-
verso il gioco, attraverso l'attività sponta-
nea che il bambino arricchisce le sue co-
gnizioni. Sottoporlo ad un'attività scolasti-
ca in senso stretto, cioè con lezioni, con
programmi da sV9lgere, potrebbe significa-
re l'arresto dello sviluppo spontaneo, in-
tristire l'animo del bambino, strappandolo
violentemente dal suo mondo e dalla sua
vita per anticipare una vita intellettuale e
spirituale che gli è estranea. Il risultato,
nella migliore delle ipotesi, sarebbero la
noia, il disgusto per lo studio, o l'immis-

sione nel mondo di quei bambini, sui quali
c'è tutta una letteratura, i quali, per l'orgo-
glio del babbo e della mamma, nelle varie
riunioni di amici, recitano le poesiole, o tan-
te altre cose a memoria: fatiche queste che,
però, hanno reso meno felici i loro giorni.

G R A N A T A. Ma chi ha mai avanzato
proposte del genere? Non è un'interruzione
polemica: l'ho fatta solo per amore di chia-
rezza. Lei mostra di attribuire alla nostra
parte il proposito di istituire un tipo di scuo-
la per !'infanzia impostata secondo un rigi-
do svolgimento di programmi. Noi non ab-
biamo mai detto questo in alcun modo, an-
zi siamo decisamente contrari.

M O N E T I, relatore. Senatore Gra-
nata, le do atto che tale è !'ispirazione dei
vostri programmi di attività previsti per la
scuola materna e l'ho detto anche nella re-
lazione. Questo però avvalora la tesi che le
vostre definizioni della scuola materna sono
strumentalizzate ai fini della sua colloca-
zione costituzionale: mentre date una de-
finizione scolasticistica, nei programmi con-
traddite ad essa 'e fate sparire ogni attività
istruttiva in senso stretto.

A questo punto, però, devo aggiungere
che, se quanto ho detto sopra è vero per i
primi due disegni di legge del vostro Grup-
po, non lo è più per l'ultimo disegno di legge,
presentato dal Gruppo comunista al Sena-
to, nel quale è evidente un tentativo di vera
e propria anticipazione, sia pure su scala
ridotta, della prima elementare. Basta che
lei, senatore Granata, mi faccia grazia di ri-
guardare i programmi previsti nel suo di-
segno di legge e me ne dovrà dare atto.

G R A N A T A. Senza però che si vo-
glia impostare uno svolgimento organico
di programmi.

M O N E T I, relatore. Ora noi diciamo
che queste anticipazioni sono un errore di
impostazione psicologica e pedagogica.

Il senatore Zaccari nel suo appassionato
e vivace intervento ha avanzato delle riserve
sull'articolo 1. Egli dice che, affermando che
la scuola materna ha anche il compito di
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preparare alla frequenza di quella elemen~
tare, si lederebbe il principio dell'autono~
mia didattico~pedagogica della scuola ma~
terna stessa e si rischierebbe di anticipare
le esperienze del bambino, subordinando una
fase dello sviluppo psicologico alle esigenze
di quello successivo. La sua critica sarebbe
fondata se fosse questo o soltanto questo
il senso da dare al testo; ma se si ricorda
che neppure i socialisti intendono che sia
dato inizio all'istruzione vera e propria nel~
la scuola materna e se si tiene presente che
nel testo si parIa di preparazione alla fre~
quenza della scuola dell'obbligo e non al~
!'istruzione della medesima, le perplessità
del senatore Zaccari possono cadere. La scuo~
la materna, proprio svolgendo la sua fun~
zione educativa e assistenz,iale, prepara e
matura il bambino dell'asilo, consegnandolo
alla scuola elementare con un corredo di
cognizioni, di adattamenti sociali, di abitu~
dini comportamentali da cui può prendere
le mosse l'educazione successiva con mag~
giare possibilità di successo. La scuola ma~
terna, cioè, lo prepara a quella elementare
proprio per il fatto che svolge il suo di~
stinto e caratterizzante compito. Si tratta,
insomma, di portare il bambino alla matu~
rità che l'età sua consente e di trarre da lui
e per mezzo di lui tutto ciò che è possibile
trarre: con ciò stesso, lo si è preparato alla
successiva esperienza culturale, morale e so~
ciale.

Come si vede, siamo ben lontani dal con-
oepire la scuola materna come ricovero assi-
stenziale, e quando la senatrice Farneti ~

che al momento non è presente ~ dice e
scrive certe cose, ingaggia una battaglia
alle streghe o ai mulini a vento con inuti~
le dispendio di energia cerebrale. Non ci
sembra neppure esatta l'affermazione che la
caratterizzazione data alla scuola materna
in questo disegno di legge segni un passo
indietro rispetto al testo unico del 1928,
come ha sostenuto la senatrice Farneti; quel~
la legge la definiva « grado preparatorio del~
!'istruzione pubblica », senza nessun tenta~
tivo di cogliel'e le esigenze proprie dell'in~
fanzia e di dar vita ad una istituzione psi~
cologicamente, pedagogicamente, didattica~
mente autonoma. Adottando tale criterio si

potrebbe dire che anche la scuola elementa~
re prepara alla scuola media inferiore, que~
sta a quella superiore, o più generalmente
che l'infanzia prepara alla fanciullezza, la
fanciullezza all'adolescenza, l'adolescenza
alla maturità, questa alla vecchiaia e la vec~
chiaia alla morte. La verità è che quotidie
vivitur, e che ci si prepara alla fase succes~
siva di sviluppo, proprio vivendo il più in~
tensamente e il più consapevolmente possi~
bile la vita di ogni giorno.

Immediatamente collegato con questo pro~
blema è quello del personale. Nessuno degli
oratori ha messo in dubbio che occorra un
personale specificamente preparato. Che la

J scuola magistrale, per motivi che sono stati
detti anche nella relazione e poi ampiamen-
te trattati da vari oratori, non dia sufficienti
garanzie per !'insufficiente preparazione cul~
turale che dà alle future maestre, è da tutti
riconosciuto; ma è stata anche da tutti ri~
conosciuta l'esigenza di una preparazione
specifica, rimandata dal Gruppo comunista
all'Università, ma comunque affermata an~
che nel disegno di legge del Gruppo comu-
nista. Il disegno di legge del Gruppo co-
munista, come dicevo, riconosce tale neces-
sità; esso rimanda questa preparazione ad
un biennio universitario, al quale, però, (ec~
co la parte che per noi è assolutamente inac~
cettabile) possono essere ammessi indiffe~
rentemente ragionieri, geometri, periti, mae~
stri elementari, eccetera.

Il Gruppo comunista, quindi, ritiene che,
in attesa di una riforma generale, un bien~
nio di preparazione a livello universitario
possa operare il miracolo di insegnanti adat~
ti al compito di educare i bambini, quale
che sia stato l'indirizzo degli studi compiu~
ti nella scuola secondaria superiore e non
tiene in nessun conto che essi, a seconda
dell'indirizzo culturale, hanno acquisito una
certa forma mentis e che passare dagli stu~
di di agraria, di ragioneria o di elettrotec~
nica a quelli riguardanti l'educazione rap~
presenta un salto di qualità troppo grosso
per essel'e colmato con due soli anni di pre~
parazione specifica. Una simile impostazio~
ne sembra veramente paradossale, e dà l'im~
pressione di un esperimento in corpore vili.
Non dico poi nulla sulla disinvoltura con la
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quale si butterebbera allegramente a mare
tutti i diritti acquisiti, tutt'altra che garan~
ti ti dai dieci anni di talleranza per le mae-
stre di asila can diplama specifica, ma mes~
se alle corde da cancorrenti diplomati dal~
la scuola secondaria superiore; nè mi soffer~
ma sulla situazione di estrema confusione
che si verificherebbe per il fatto che, alme~
no per un non breve periodo, insegnerebbe~
ro nella scuola materna insegnanti con dif~
ferenti titoli di studio. Perchè ad un inse~
gnante di scuola materna, fornito, ad esem~
pio, di studi universitari, si dovrebbe dare
lo stesso trattamento economica e sviluppo
di carriera di colui che ha soltanto il diplo~
ma di scuala magistrale?

Si creerebbe una situazione di estrema
confusione, anche per le inevitabili agitazioni
sindaoali; una propasta simile potrebbe es~
ser,e fatta soltanta se prima potesse essere
riformata tutta la scuola, ammesso e non
concesso che si possa accettare una riforma
quale sembra essere adombrata dalle pro-
poste fatte dal Partita comunista.

II senatore Zaccari, pur riconoscendo
l'esigenza di una riforma della scuola ma~
gistrale, sostenuta anche dai senatori Basi~
le e Lea Alcidi Rezza, e poca fa dal senatare
Trimarchi, e più a meno da tutti gli orata~
ri che si sano succeduti durante il dibattito,
si preoccupa della sorte delle maestre pro~
venienti dalla scuola magistrale, per le con~
seguenze dell'ammissione all'insegnamento
delle maestre elementari.

Analoghe perplessità hanno avanzata an~
che il senatore Limani e il senatore Spigara-
li. Anche il relatore ha attirato l'attenzione
del Parlamento e del Governo su questo
problema. Le perplessità sarebbero di due
specie: una riguarda la ricanosciuta esi-
genza di una preparazione specifica che
l'istituto magistrale non dà, essenda assai
diverse 1e attività e i meta di della scuola
elementare da quelli della scuola materna;
l'altra, riguarda la garanzia dei diritti ac~
quisiti che non sembrano, agli oratori che
ha citato, sufficientemente tutelati dal dise~
gna di legge al nostra esame.

La maggioranza, a name della quale io
parlo anche con sacrificio del mio persona-
le canvincimento, ritiene che l'esigenza del-
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la preparazione specifica sia sufficientemen~
te salvaguardata dall'esame di concorso pre~
vista dall'articolo 14, che è per titoli e per
esami. Il relatare a questa punto si permet~
te di fare una viva raccomandazione all'ano~
revole Ministro, suggeritami anche dai con~
tatti che ho avuto in questa ultimo tempo
con le maestre diplamate dell'istituta ma~
gistrale occupate nella scuala materna. Ef~
fettivamente esse stesse hanno manifestato
molto sinceramente il disagio che provano
perchè non hanno avuto una preparaziane
adeguata per saper trattenere per tante .ore
dei bambini così piccoli e che quindi tutta
la preparazione didattica, metodologica e
psico-pedagagica ricevuta nell'istituto ma~
gistrale, valida per l'insegnamento nella
scuola elementare, non è valida per insegna-
re nella scuola materna. È necessaria per-
ciò che nell'esame sia dato opportuno ri-
salto a tutta quella camplessa metodalogia
didattica che caratterizza la scuola mater-
na nei confronti di .ogni altro tipo di scuola.

Per quanta riguarda la minaccia al po~
sto di lavoro delle maestre d'asilo per l'am-
missione delle maestre elementari nella
scuola materna, la maggioranza ritiene che
la ridotta espansione della scuola materna
statale in questo prima quinquennio; le nor-
me contenute nell'articola 3 per il futuro,
(cioè la pragrammazione dell'espansiane del-
la scuala materna); la riserva dei posti pre-
vista per i primi due concorsi, di cui all'ar-
tic010 28; la riserva permanente di un quin-
to dei posti che verranno messi a concorso
ogni biennia, diana sufficienti garanzie di tu-
tela dei diritti acquisiti. Il tempo dirà se
queste misure siano a no sufficienti e, in caso
negativo, si potrà sempre riesaminare il
prablema.

Sempre a propasita del personale inse~
gnante è sarta una grossa palemica, a mia
parere personale esagerata, sull'esclusione
degli uomini dalla scuola materna. Perso~
nalmente creda che, in cuor loro, molti dei
sostenitori dell'insegnante uomo non sia~
no molto convinti della tesi che sostengo-
no. Come ho scritto nella relaziane, non si
tratta di dare all'uomo una patente di in-
capacità ad educare dei bambini di questa
età, ma si tratta molto più semplicemente
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di vedere se, considerate le caratteristiche
dell'infanzia, le sue molteplici esigenze, con~
siderate le diverse attitudini psicologiche e
naturali dell'uomo e della donna, non si ri~
tenga quest'ultima più adatta ad insegnare
in una scuola materna.

Certamente, non c'è una legge che diffe~
renzi il gioco dei bambini e delle bambine,
dei fanciulli e delle fanciulle; eppure, un
istinto primordiale e naturale porta le bam~
bine e le fanciulle a certi giochi che rivela~
no la diversità delle loro tendenze. E non
soltanto sono diversi i giochi dei due sessi,
ma lo stesso comportamento nel gioco è
molto diverso: turbolento, spesso violento
e litigioso il bambino; dolce, comprensiva
e affettuosa la bambina. Questa diversità di
atteggiamenti, espressione di vocazioni na~
turali diverse, fa pendere la bilancia a fa-
vore della donna come educatrice della scuo~
la materna. Da questa tendenza istintiva na-
sce l'atteggiamento particolare della donna
verso i bambini, la sua capacità di intuire,
che è essenziale con bambini di questa età,
così attenti verso il mondo esterno, ma così
incapaci di introspezione.

Bisogna quasi sempre affidarsi all'intuito
per indovinare cosa passa dentro quelle te~
stoline e bisogna avere molto amore per
loro, per avere altrettanta pazienza.

Del resto, dovrebbe far riflettere il fatto
che in tutte le Nazioni l'insegnante della
scuola materna è la donna, compresi i Pae~
si socialisti.

La senatrice Tullia Romagnoli Carettoni
ha detto che il bambino da 3 a 6 anni fa
passi giganteschi nel suo sviluppo mentale,
affettivo e pratico; conquista sempre una
maggiore sfera di autonomia; e, quindi, non
si capisce perchè a 6 anni possa avere un
maestro e a 5 anni invece solo ed esclusiva-
mente una maestra. Non so se ho interpre-
tato bene il suo pensiero, onorevole collega.

ROMAGNOLI CARETTONI
Tullia. All'incirca.

M O N E T I, relatore. Ciò dicendo, mi
pare che ella abbia voluto proporre che si
potrebbe introdurre !'insegnante uomo al-
meno nelle terze sezioni della scuola ma-

terna. Nessuno nega che il suo ragionamen-
to abbia una sua validità, ma la scuola ma~
terna, che fa molto affidamento sulla col~
laborazione dei bambini più grandicelli, dan-
do loro dei piccoli incarichi di responsabi~
lità verso i più piccoli, incarichi che i bam~
bini accettano con orgoglio, non conosce una
rigida divisione dei bambini per età, special~
mente nelle scuole di ispirazione agazziana.
Per questo, neanche un emendamento di tal
genere potrebbe essere accolto e, come lei sa,
nemmeno in Commissione è stato accettato.

Sempre a riguardo del personale, il colle~
ga Zaccari ha lamentato che per le maestre
diplomate delle scuole magistrali non c'è
sviluppo di carriera in quanto con quel di~
ploma non si può accedere all'Università.
E vero, ma questo inconveniente sarà elimi~
nato con la riforma delle scuole magistrali.
Per il momento anche le insegnanti della
scuola materna statale non laureate bene-
ficeranno della possibilità di partecipare ai
concorsi direttivi, ai sensi dell/articolo 13 del
disegno di legge al nostro esame, analoga~
mente a quanto avviene per i maestri della
scuola elementare.

Nell'articolo 27, inoltre, è previsto un con~
corso speciale per le maestre di giardini
d/infanzia, per le maestre di scuole materne
annesse alle scuole magistrali statali con 10
anni di servizio. Si tratta di piccola cosa, ma
si tratta sempre di una eccezione alla regola
generale, che vige anche nella scuola ele-
mentare. Per quanto riguarda la collocazio-
ne costituzionale del disegno di legge non ho
nulla da aggiungere a quanto è stato detto
nella relazione e dagli oratori della maggio-
ranza. L/ultimo argomento che mi resta da
trattare riguarda gli aspetti finanziari del
disegno di legge. La Commissione ha unifica-
to i tre disegni di legge, introducendo nel te~
sto dell'ordinamento della scuola materna
statale tutte le norme di carattere perma~
nente e trasferendo, invece, tra le norme
transitorie i finanziamenti per lo sviluppo
e per l'edilizia della scuola materna che
hanno durata quinquennale, e perciò trart~
sitoria. L/unificazione dei testi, così come è
stata proposta dalla Commissione, Pisponde
ad un'evidente ragione di sistematica legi-
slativa. E stata criticata aspramente questa
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parte, perchè sarebbe in contrasto con la
Costituzione; ma a parte il fatto che all'arti~
colo 33 della Costituzione va data l'inter~
pretazione che espI'essamente le dettero i co~
stituenti, come sottolineò il senatore Betto~
ni, non ci sembra che la scuola materna, per
la natura prescolare universalmente ricono~
sciuta, per le decisioni già prese dal Parla~
mento sull'inizio dell'istruzione inferiore,
possa collocarsi nell'articolo 33.

R O M A N O. È stato definito indipen~
dentemente dalla legge sulla parità. Ormai
con l'approvazione di questa legge è già de~
finita la questione del finanziamento. Que~
sta è l'interpretazione che dà lei all'inclu~
sione dell'articolo nel disegno di legge.

M O N E T I, relatore. Acoetto, sena~
tore Romano, l'interruzione che ha un suo
fondamento. Io qui, devo dire, ho espresso
il pensiero di una parte della maggioranza
che non collima col pensiero espresso dal
senatore Stirati a nome del Partito sociali~
sta unificato nel suo intervento. Questo non
deve scandalizzare, perché tutti sanno che il
centro~sinistra è costituito da una coalizione
di partiti che hanno, sotto certi aspetti mol-
to importanti, delle concezioni assai diverse.

G R A N A T A. Qui non è questione di
concezioni politiche, ma di rispetto della
Costituzione, che è una cosa diversa.

M O N E T I, relatore. Ho già detto che
la Costituzione si rispetta facendole dire
quello che effettivamente dice e quello che
effettivamente si voleva che dicesse; e lo di~
scuteremo al momento opportuno. Siamo
sempre nel tentativo ostinato di stabilire il
monopolio scolastico dello Stato, contrario
alla lettera e allo spirito della Costituzione.
Questa volontà monopolistica balza subito
agli occhi dalla lettura del disegno di legge
del Gruppo comunista, secondo il quale lo
Stato e i comuni dovrebbero occupare tutta
l'area espansiva della scuola. Dire infatti
che la scuola materna statale o comunale
deve sorgere ovunque sia una scuola ele~
mentare e affermare che non si intende con
ciò negare il diritto costituzionale dei pri-
vati e degli enti di istituire scuole è vera-
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mente contraddittorio, perchè non si può
chiedere alla gente di fare le cose inutili;
quando tutta l'area scolastica fosse occu-
pata, non si vede perchè i privati si dovreb~
bero prendere la briga di istituire ancora
delle scuole.

G R A N A T A Non esistono scuole
elementari private anche laddove c'è la scuo~
la elementare dello Stato?

M O N E T I, relatore. Già, ma vede,
quando ella nell'articolo del suo disegno di
legge dice che lo Stato istituisce scuole ma-
terne in tutti i luoghi dove esiste la scuola
elementare, interpreta la Costituzione, la
quale afferma che la Repubblica istituisce
scuole di ogni ordine e grado, come se di~
cesse: la Repubblica istituisoe tutte le scuo~
le di ogni ordine e grado, il che è abbastanza
diverso. Non le dico poi, senatore Granata,
(e la invito a riflettervi) quanto gravi sareb~
bero gli aspetti pratici in una simile impo~
stazione, conoscendo qual è la situazione
delle scuole elementari in tante frazioni di
campagna e di montagna, che non verrebbe
certamente superata, se non in un lungo las~
so di tempo, dai trasporti scolastici; per cui,
una volta messo nel1a legge che la scuo~
la materna deve sorgere ovunque ci sia una
scuola elementare, lei la deve istituire an~
che dove c'è la pluriclasse, magari con die~
ci ragazzi in età di 6~11anni e soltanto tre o
due bambini da asilo. Quindi, questa vera-
mente sarebbe una legge che darebbe luogo
a grossi inconvenienti pratici; per me è una
proposta demagogia, perché una legge simi-
le sarebbe non di aLlegra, ma di allegrissima

I finanza. (Interruzione del senatore Spiga-
roli).

Questa concezione monopolistica ha so~
prattutto le sue profonde radici nella conce-
zione, cara ai totalitarismi, dello Stato uni~
co educatore, unico detentore dei valori, con
la quale concezione, quando si realizza, si
ha una scuola che inculca il più piatto con~
formismo governativo o partitico, interrotto
da qualche parentesi di autocritica con cui
si chiude una pagina di conformismo, per
aprirne un'altra se «vuolsi così colà dove
si puote ciò che si vuole ».
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I colleghi del Partito liberale, attraverso
la lucida relazione del collega Trimarchi
e il sereno intervento della collega Alcidi
Rezza, propongono che si sviluppino alcune
norme del testo unico del 1928 ~ se non
ho compreso male ~ favorendo la stipula~
zione di convenzioni tra comuni e privati,
purchè siano osservate certe condizioni al
fine di pot,er accedere alle sovvenzioni sta-
tali. Mi pare di poter dire che i comuni
possono già fare, e di fatto già fanno, simili
convenzioni. Senonchè mi ha fatto riflettere

~ io avevo dei dubbi, senatore Trimarchi,
lo devo dire francamente ~ ciò che lei poco
fa ha detto: che con tali convenzioni si vuo-
le evitare che la scuola materna non statale,
che da questo disegno di legge non riceve
alcuna disciplina, abbia ad assumere conte-
nuti, programmi, indirizzi suoi particolari,
difformi da quelli della scuola materna sta~
tale. Vede, senatore Trimarchi, noi riteniamo
utile la scuola materna non statale proprio
in quanto può portare nell'esperienza edu-
cativa qualche cosa di nuovo e di diverso ri-
spetto a quella che è la scuola ufficiale. Altri~
menti, se la scuola materna non statale do-
vesse essere soltanto un doppione di quella

di Stato, non ci sarebbe motivo di sussidiar-
Ia o di incoraggiarla. D'altra parte, l'espe~
rienza ci ha dimostrato che proprio per
questa libertà didattica e pedagogica dalla
scuola non statale è venuto quasi sempre

l'impulso per il perfezionamento della scuo-
la statale medesima.

Critiche pIÙ vivaci sono state fatte, in
Commissione ed in Aula, agli articoli 6 e 7
del disegno di legge. Gli oneri previsti dal~
l'articolo 6 possono essere tolti ai comuni
poveri mentre restano, e non lievi. gli oneri
previsti dall'articolo 7. Le critiche non sono
prive di fondamento, perchè non si posso-
no continuamente aggravare i comuni con
nuove spese, senza assicurare ai medesimi
corrispondenti entrate. È vero che quando
respingerò gli emendamenti sarò anche co~
stretto a dire che non si possono accettare,
fra l'altro, perchè aumentano l'onere di spe-
sa previsto da questa legge; però è anche
vero che, mentre ci preoccupiamo sempre
di tutelare che le leggi abbiano da parte
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dello Stato l'opportuna copertura, troppo
disinvoltamente si ritiene che i comuni la
possano trovare con molta facilità, non si

I sa perchè. Spesso i comuni si vedono pio-
vere sulle spalle nuove spese senza che sia
data loro un'entrata per coprirle. Però que-
sto ragionamento non è del tutto vero in
questo caso, anzitutto perchè la nuova leg-
ge sull'edilizia sgrava molto sensibilmente
gli oneri dei comuni; inoltre l'articolo 20 e
l'articolo 31 di questo disegno di legge assi-
curano delle entrate che, almeno in parte
(non so se saranno sufficienti, è difficile po-
terlo stabilire) provvederanno a coprire le
nuove spese obbligatorie che l'articolo 24
addossa agli enti territoriali.

Altro aspetto finanziario toccato dagli ora-
tori è quello riguardante il costo della scuo-
la materna che, così come la si struttura nel~
l'articolo 4, è sembrato fondatamente a vari
oratori eccessivo. La maggioranza ha ritenu~
to di non portare modifiche all'articolo 4,
non volendo far nascere mortificata e pove-
ra la scuola materna statale. L'esperienza
ci aiuterà a correggere eventuali errori.

Altri hanno detto che non c'è proporzione
tra i fondi assicurati alla scuola materna
statale e quelli assegnati alla scuola materna
non statale; e lo ha ribadito poco fa il se-
natore Trimarchi. A questa obiezione io de~
va rispondere che l'impostazione di questo
disegno di legge corrisponde a quanto con-
tenuto nelle linee direttive del piano della
scuola approvato dal Consiglio dei ministri
nel quale si dice che, in attesa della legge
sulla scuola paritaria, non devono essere
modificate le attuali proporzioni tra la scuo-
la materna statale e quella non statale. Inol-
tre la sproporzione non c'è, senatore Tri-
marchi, se si pensa che questa scuola ma-
terna statale, che sta per sorgere, ha a sua
disposizione dei mezzi per qualche capitolo
superiori a quelli della scuola materna non
statale la quale da sola attualmente copre
il 50 per cento circa del fabbisogno nazio-
nale.

Io credo di avere trattato tutti gli aspetti
essenziali del disegno di legge al nostro
esame. La maggioranza, pur non negando
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i limiti e le imperfezioni del disegno di legge,
intende approvarlo rapidamente, consapevo~
le dell'importanza politIca e sociale dell'atto
che sta per compiere, dando vita alla scuola
materna statale e disposta ad apportare quel~
le modifiche che l'esperienza stessa suggeri-
rà, dopo che questa nuova istituzione sarà
calata nella nostra società.

Il relatore, a nome della maggioranza, è
convinto che la scuola materna statale nasce
per colmare innegabili lacune, e chiede aI~
l'Assemblea di confortare col suo voto que~
sto disegno di legge, e di porre così a dispo-
sizione del nostro Paese questo strumento

di educazione e di formazione dell'infanzia.
(Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30, con, lo stesso ordi~
ne del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


